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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Approvazione di procedura urgentIssima
per i disegni di legge nn. 1299, 1107, 1301,
415. 1298, 1300, 1150, 1302 e 1303

R U S SO. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R U S SO. A nome della 6a Commis-
sione, chiedo che, ai sensi del primo comma
dell'articolo 53 del nostro Regolamento,
sia adottata la procedura urgentissima per
i disegni di legge nn. 1299, 1107, 1301, 415,
1298, BOO, 1150, 1302 e 1303 e che per tali
disegni di legge si proceda ad un'unica di-
scussione generale.

P RES I D E N T E Non essendovi
osservazioni, la richiesta del senatore Russo
è accolta.

Seguito e rinvio della discussione del pro-
getto di nuovo Regolamento del Senato
(Doc. Il n. 4)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione del pro-
getto di nuovo Regolamento del Senato.

È iscritto a parlare il senatore Bergama-
sea. Ne ha facoltà.

BER G A M A S C O Onorevole Pre-
sidente, onorevoli colleghi, considero un

privilegio l'aver modestamente collaborato,
come componente della Giunta del Regola-
mento e poi del Comitato da questa nomi-
nato, all'elaborazione del presente nuovo Re-
golamento del Senato della Repubblica.

A qualcuno potrà forse sembrare strano
che, in un momento per tanti aspetti indub-
biamente grave della nostra vita nazionale,
in una situazione che ci ha portato una nuo-
va difficile crisi di Governo, proprio ieri ag-
gravatasi, il Senato abbia voluto dedicare
considerevole parte della sua attenzione ad
un problema di cui a prima vista non si
scorgerebbero !'importanza e !'interesse.

A mio avviso, se mai, la critica andrebbe
circoscritta al momento in cui la discussio-
ne si rnizia, ma nè Il'importanza del provve-
dimento è lieve, nè la materia è arida.

Il Regolamento è la legge fondamentale
della nostra Assemblea, è la premessa e la
condizione di ogni altra nostra attività, di
ogni nostro proficuo lavoro: senza di esso
o in presenza di un Regolamento inadegua-
to, nessun compito serio potrebbe essere
qui svolto e, peggio, verrebbero meno alcu-
ni dati essenziali di ogni convivenza demo-
cratica, il razionale svolgimento del proces-
so legislativo, la correttezza dei rapporti fra
maggioranza e opposizione, lo stesso equi-
librio fra i poteri dello Stato: in una parola,
sarebbe reso imposs!ibile o comunque al-
terato un ordine che è di per sè garanzia di
libertà allo stesso modo in cui le norme di
procedura sono garanzia di diritto sostan-
ziale.

Non già che tali garanzie non fossero as-
sicurate anche dal Regolamento precedente,
dal Regolamento in questo momento ancora
in vigore e che per molti anni ha egregia-
mente accompagnato i lavori del Senato,
tuttavia proprio l'esperienza della sua lun-
ga, ultraventennale applicazione e il natu-
rale evolversi delle situazioni col conse-
guente formarsi di nuove prassi o meglio
di nuove consuetudini che sono pur esse
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fonte di diritto, hanno posto in luce la esi-
stenza di una serie di manchevolezze da col-
mare, di esigenze da soddisfare, sicchè giu-
tamente la Presidenza e la Giunta del Rego-
lamento hanno"ritenuto di dover assumere
la presente iniziativa concretatasi nel pro-
getto ora sottoposto alla decisione dell'As-
semblea.

Tale progetto appare tanto maggiormen-
te degno dI considerazione in quanto i Grup-
pi del Senato e tutti i senatori smgolarmen-
te sono stati tempestivamente chiamati alla
sua preparazione e hanno largamente rispo-
sto aU'mvito, avanzando idee, proppste e
suggerimenti attentamente vagliati poi dal
ComItato dei cinque e dalla Giunta e in par-
te trasfusi nel progetto definitivo. Questo è
stato ampiamente spiegato dall'illustre re-
latore, il Presidente Granchi, e non è certo
il caso da parte mia di riprenderlo ora in
esame nelle sue singole disposizioni. Basti
qualche considerazione di carattere gene-
rale.

Oltre all'abbandono di alcune norme de-
suete, accennerò a quelle che mi sembrano
essere le principali direttive alle quali la
riforma si ispira: una maggiore armonia
anzitutto ha il Regolamento del Senato e
quello dell'altro ramo del Parlamento; ar-
monia conseguita in collaborazione con lo
organo all'uopo desIgnato dalla Camera dei
deputati con il quale si sono avuti ripetuti
incontri. Tale maggiore armonia è stata in
buona parte raggiunta, come si vede per
esempio nelle disposizioni che riguardano
la presentazione di progetti di legge aventi
oggetto identico o strettamente connesso,
presentati innanzi alle due Camere (artico-
lo 49), oppure nella struttura e nella disci-
plina data alla Commissione intercamerale
per gli affari regionali o ancora in quella
della Giunta per gli affari europei ora crea-
ta anche ana Camera e di cui sono con mag-
giore completezza definite le attribuzioni.

In particolare tale armonia è stata rag-
giunta per quanto riguarda il problema, ve-
nuto di recente alla ,ribalta, della cosiddetta
continuità legislativa. cioè del destino riser-
vato a quei progetti di legge approvati solo
da un ramo del Parlamento e non dall'altro
per la sopravvenuta fine della legislatura.

Come è noto, vi erano in proposito due
punti di vista diversi e quasi antitetici. Mi
pare che la soluzione prevista, che è una
soluzione transattiva, e cioè la previsi~one di
una speciale procedura abbreviata per lo
esame di disegni di legge che in sostanza
sono nuovi, procedura che dovrebbe trovar
posto nei Regolamenti di entrambe le Ca-
mere, sia da approvare, perchè rappresenta
il massimo sforzo che sia consentito nel
senso di salvare il lavoro precedentemente
compiuto e, quindi, di risparmiare tempo
prezioso, il massimo sforzo che sia compa-
tibile con il rispetto della libertà di decisio-
ne che ovviamente compete ad una Assem-
blea nuova eletta. È chiaro d'altra parte
che, nonostante il tentativo pazientemente
condotto innanzi di uniformare i Regola-
menti delle due Camere, notevoli differenze
permangono fra essi.

Ma ciò è in certa misura inevitabile, te-
nuto anche conto della diversa composizio-
ne numerica delle Camere stesse ed è, inol-
tre, espressamente consentito dalla Costitu-
zione, la quale, prevedendo il sistema bica-
merale, ha anche disposto che ciascuna
delle Camere provveda a darsi il proprio Re-
golamento.

Vi è naturalmente un punto che dovrebbe
fare eccezione ed è quello già ricordato ieri
del computo degli astenuti nelle votazioni.
Pur riconoscendo però la necessità, o quan-
to meno l'opportunità, di uniformare i due
Regolamenti, non si vede come il Senato po-
trebbe modificare il proprio testo, che ap-
pare perfettamente aderente allo spirito e
alla lettera della Costituzione, e che in ef-
fetti è stato mantenuto.

Altra direttiva di fondo è quella di assi-
curare uno snellimento e quindi uno svelti-
mento dei lavori dell'Assemblea. A ciò si
provvede con la miglior disciplina del lavo-
ro in Aula e nelle Commissioni, con la nuova
ripartizione delle Commissioni stesse, con
le procedure previste per queste ultime per
le loro varie sedi, con l'istituzione di nuovi
termini che, pur essendo nel complesso più
brevi, sono però ragionevoli e COJ1~etali
meritano di essere rispettati e fatti rispet-
tare; infine con l'investire le Commissioni
di una parte delle funzioni di controHo che
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una volta appartenevano esclusivamente al-
l'Aula, come nel caso delle interpellanze e
delle interrogazioni. In particolare vi si
provvede con la nuova organizzaziune dei
lavori, raggiunta dopo laborioso studio e lo-
gicamente - ordinata nel sistema dei pro-
grammi e dei calendari che, senza indulgere
a concezioni troppo meccanicistichc, sem-
bra felicemente conciliare la necessita di un
andamento spedito dei lavori con il rispet-
to dei diritti inalienabili dei singoli Grup-
pi, a cominciare dai Gruppi di minoranza,
ed anche di quelli, altrettanto inalicnabili,
dei singoli senatori.

Ma un più sollecito corso dei lavori del
Senato richiedeva anche un certo adegua-
mento o rafforzamento dei poteri presiden-
ziali ed anche a questo si è provveduto con
la più larga e completa definizione delle
funzioni e dei poteri del Presidente di cui
all'articolo 9, tra i quali spicca per la sua
novità quello del giudizio sulla ricevibilità
dei testi, e si è provveduto con la parte pre-
minente che al Presidente, mediatore fra le
parti ed arbitro, quando occorra, al di sopra
di esse, si riconosce nella fase dell' organiz-
zazione dei lavori.

Un altro principio che ha ispirato la ri-
forma del Regolamento è quello del1a mag-
gior valorizzazione dei Gruppi padamentari
che il precedente Regolamento, erede in par-
te di altri più antichi e destinati a reggere
situazioni molto diverse, scarsamente con-
siderava, e che rappresentano invece una
realta caratteristica del nostro tempo, una
realtà che si è andata sempre più imponen-
do nel corso di questi anni.

Si potrebbe osservare da qualcuno che i
Gruppi parlamentari sono semplicemente
la proiezione dei partiti in Parlamento e che
le nuove norme dirette a farne sempre più
dei protagonisti potrebbero sovvertire cer-
ti delicati ed essenziali equilibri costituzio-
nali e favorire l'avvio del sistema verso for-
me di potere assembleare, o quanto meno
aggravare quella deformazione, o quella I

piega partitica del sistema che ha dato luogo
alle note, vivaci polemiche.

Non sarei d'accordo in quanto si può an-
che pensare che una maggiore valorizzazio-
ne, un maggior prestigio dei Gruppi parla-

mentari, con funzioni ora istituzionalmente
riconosciute entro ben precisi confini, possa
a lungo andare riflettersi anche sulla si-
tuazione dei partiti ed accrescere all'interno
di essi il peso delle loro rappresentanze par-
lamentari, cioè degli eletti dal popoìo. Tale
peso in verità in alcuni casi è apparso anche
troppo lieve di fronte ad altre componenti
che non avevano certo pari prestigio e pari
crisma di democraticità.

Ma queste sono considerazioni che esu-
lana dal nostro problema. Per quanto ci ri-
guarda basti osservare che i Gruppi parla-
mentari hanno ora assunto una più adeguata
importanza e che, quindi, giustamente il
nuovo Regolamento dà loro maggiore spa-
zio, quando, per esempio, prevede !'istitu-
zione della conferenza dei capigruppo, o
quando prevede la speciale procedura delle
dichiarazioni di voto di Gruppo (artico-

I lo 100) o quando prevede il particolare trat-
tamento dei disegni di legge fatti propri da
un Gruppo (articolo 70) oppure quando pre.
vede, in varie sue norme (articoli 53, 54, 75,
86 ed altri) che la parola in Aula sarà data
d'ora innanzi, in determinate circostanze,
non più ad uno o a due oratori a favore di
una tesi e ad uno o due altri oratori contro
di essa, ma sarà data ad un rappresentante
di ogni Gruppo.

Un ulteriore aspetto del nuovo Regola-
mento che va ricordato è quello relativo al-
l'esame dei bilanci e del rendiconto generale
dell'Amministrazione dello Stato e, in gene-
re, ai rapporti fra il Senato ed altri istitu-
ti, quali il CNEL e la Corte dei conti, in par-
ticolare appunto all'esame delle relazioni
di quest'ultima sugli enti sovvenzionati dal-
lo Stato.

L'importanza sempre maggiore assunta
da tali enti e l'ingente ammontare delle spe-
se che ad essi fanno capo rendono necessaria
!'istituzione di una precisa disciplina, desti-
nata ad assicurare un più organico e severo
controllo. A ciò si è provveduto in modo,
mi pare, adeguato, con l'articolo 120 e se-
guen ti.

Infine, un'ultima osservazione deve esse-
re fatta a proposito dell'articolo 74 riguar-
dante l'esame delle domande di autorizza-
zione a procedere che corrisponde, almeno
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nello spirito, ad un disegno di legge presen~
tato tempo fa dal Gruppo liberale.

Il nuovo testo, pur garantendo in modo as-
soluto il diritto della difesa, vale a rendere
effettiva la norma, che tale non sempre eJ'a,
del vecchio Regolamento, in quanto fissa un
termine perentorio di 30 giorni, prorogabile
una sola volta per non più di altri trenta,
perchè la Giunta delle elezioni e delle im
munità parlamentari riferisca sul caso in
esame. Se ciò non avviene, la domanda è
senz'altro iscritta all'ordine del giorno del-
l'Assemblea per le sue decisioni.

Alla stregua di queste brevi considerazio-
ni e dopo aocurato esame del testo nelle sue
singole disposizioni, il Gruppo liberale espri-
me giudizio favorevole su questo progetto
presentato dalla Giunta del Regolamento,
sperando che si possa giungere presto alla
sua approvazione definitiva.

Vi sono alcune osservazioni particolari
che desidereremmo fare, una soprattutto
relativa al numero dei componenti dei Grup-
pi parlamentari ~ articoli 14 e 16 ~ per la
quale esisteva una riserva nostra e di altri.
Riteniamo, infatti, in analogia a quanto ha
fatto la Camera dei deputati con una norma
già esistente nel suo vecchio Regolamento e
conservata nel nuovo, che in alcuni casi,
quando si tratta di partiti organizzati su
scala nazionale che testimonino di una pro-
pria impostazione ideologica e rappresentiÌ-
no una tradizione storica del Paese, si possa
derogare a quel numero di dieci senatori ri-
tenuto necessario per la costituzione dei
Gruppi. Ma di ciò parleremo in occasione
delJa discussione degli articoli e degli even-
tuali emendamenti.

Per intanto al nos1:lro voto favorevole si
accompagna l'augurio che il Senato, come
sempre ha faHo per il passato, possa, con
l'ausi1io dello strumento più moderno e più
valido rappresentato dal suo nuovo Regola-
mento, assolvere anche meglio la sua alta
funzione nell'interesse e al servizio del Pae-
se. (Applausi dal centro-destra. Congratu-
lazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a padare
il ,senatore Parri. Ne ha facoltà.

P A R R I. Signor Presidente, onorevoli
oolleghi, uno di quei senatori ai quali allu-
deva H collega ed amico Bergamasco che
sentono !'imbarazzo di discorrere di una ri-
forma del Regolamento in un momento poli-
tioamente inquieto come questo, sono io e
non tanto per il ricoJ:1so, purtroppo ormai ci-
dico, di queste cdsi parlamentari, quanto
per l'assenZia del Parlamento, ohe dovrebbe
essere il centro delle discussioni, in quel di-
battito sulla politica generale che non è ma-
teria riservata ad alcun partito o ai partiti
di Governo ma interessa tutti gli schieramen-
ti politici, tutto il Parlamento, tutto il Paese.

Tale assenza mi sembra grave in un mo~
mento in cui all'inquietudine di camttere po-
litico si aggiunge una crisi, vorrei dire, di
sfiducia, quasi una cdsi morale in tutto il
Paese, rispetto al quale viene a mancare un
punto di ril£erimento, oltre ohe il centro mo-
tore dell'attività pubblica, quale dovrebbe e
deve essere ill PaJ:1lamento, se le istituzioni de-
mocratiche repubblkane hanno anOODa un
senso ed un valore.

Ecco perchè discorrere di Regolamento,
anche se nessuno possa svalutare l'importan-
za e l'interesse grandissimi della regolamen~
tazione dei lavori parlamentari, in questo
momento pa\re difficile, pur avendo una ra-
gione d'interesse più ampia che sta anoh'essa
a monte del Regolamento. Si t<ratta cioè del-
le grandi riforme di cui ormai si sente la ne-
cessità per un adeguamento di istituzioni ve-
nerande, ma nate in aLtri tempi, adatte ad al-
tre società e ad altra vita politica oI'mai ben
lontana. Appare cioè necessada una revisio-
ne profonda, che non poteva evidentemente
trova:r posto in una riforma del Regolamen-
to, perchè, con la portata quasi di una rivo-
luzione, parte da quella fictio iuris popularis

~ se così si potesse definire ~ che è la rap-
presentanza della sovranità popolare, spac-
cata a metà secondo la Costituz!Ìone, come se
fosse logicamente giustificabile tale divi-
sione.

È chiaro che essa può avere avuto una ra-
gione d'essere da un punto di vista diequiH-
brio politico, che però ormai, a mio parere,
è venuta a mancare, ciò che peraltro ora
non interessa tanto in linea di principio
quanto per il peso che ha la persistenza
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del bicameralLsmo sull'attività parlamenta-
re. E. vero che la nostra Costituzione è rigi-
da, ma io ritengo che su questo pU!l1to nod
l'abbiamo interpretata trOlppo rigidamente;
infatti la Costi,tuzione indica gli oggetti sui
quali le due Camere debbono de,liberare
congiuntamente, ma eVJidentemente non im-
,pedisce che le due Camere possano, all'in-
fuori delle loro responsabilità specifiche e
distinte, collaborare lavorando insieme; il
che in parte già si viene attuando.

Se vi è un riconoscimento, un ringrazia-
mento che debborivo,lgere a:lla CommissiOlne

~ assieme ad un più generale apprezzamento

di un laveoro che è st,ato condotto ,con molta
acouratezza e inteLligenza, con una attenta ri-
cerca di aggiustamen1Ji di dif£idli procedure
ben me~itoria ~ esso riguarda prqprio uno
dei punti relativamente ,più soddisfaoenti,
cioè ,la ricerca di un 'supemmento dei l,imiti
della bicameralità attraverso un ravvicina-
mento ~ che la Commissione ha studiato
con molta diligenZia ~ :con il Regolamento
della Camera. È questo un passo di cui già
mi rallegro, così cOlme mi dichiaro d'accordo
in generale su molti altri capitoli di questa
revisione regolamentare, che richiederanno
forse osservazioni particolari durante la di-
scussione degli emendamenti. Sono d'accor-
do sia nei riguardi del potere del Presidente,
sul quale non ho osservazioni da fare, ,sia nei
riguardi della progmmmazione dei lavori
parlamentari, circa la quale forse quaLche
osservazione particolare potrebbe esser fat-
ta, sia nei riguardi dello sveltimento delle
procedure parlamentari.

Se nella condizione attuale del Parlamento
questo è quanto si doveva f,are, nOln è pe-
raltro quello che si dovrebbe fare con un
Senato diverso, che corrispondesse alla
indicazione della Costituzione la quale sta-
bilisce chei,l Senato è eletto su base regio-
naIe, sulla base cioè della dpartizione del
Paese in regioni, della sua vita e delle sue
esigenze 'locali. Tutto ciò è lontano dal fun-
zionamento dell'attiv1ità attuale del Senato, e
richiederebbe invero una l1iforma istituzio-
nale delle funzioni del Senato; questa evi-
dentemente non pO'teva essere tenuta presen-
te dalla Commissione del Regolamento, ben-
chè essa stessa, mentre operava, abbia tenuto

presente questa esigenza generale, che si tra-
duce, nei limiti del Regolamento, in un certo
indirizzo di allargamento opeuativo. Tuttavia
ciò mi pare anoorarelatiVlamente irnsufficien-
te, e forse una disoussione più predsa potrà
essere fatta in sede di discussione degli
emendamenti.

Io vorrei indicare solo alcuni punti di
orientamento. Qui si parla di Gruppi e di
Commissioni già con una concezione dei
lavori del Senato diveJ:1sa da queLla vigen-
te, che sussiste ancora adesso nella sostan-
za, rappresentata tradiziona,lmente da una
Aula che legifera. Adesso se è l'Aula che as-
sume la responsabilità specifica delle leggi
che hanno importanza politica, che danno ,in-
dirizzo al Paese, il Senato è fucina di atti-
vità direttiva del Paese in sedi diverse che
sono i Gruppi, come rappresentanze di schie-
ramenti politici, e le Commissioni come stru-
mento di lavoro. Le Commissioni non sono
più intese come ripartiz'ioni necessarie, ,ine-
vitabili del lavoro parlamentare, ma come
strumenti di attività più complessa ed in-
tensa. Questo implica una impostazione di-
versa che facesse anche giustizia di tabù
arcaici, quali per esempio le divisioni tradi-
zionali dei poteri oostituzionali. La divisione
dei poteri è divisione di responsabilità, che
non possono essere mai confuse e debbono
essere sempre distinte, ma non devee essere
inoomunicabiIità che ,impedisca la collabora-
zione: non solo l'attività legislativa, ma an-
che l'attività amministrativa e la stessa at-
tività dei magistrati ormai trova strumenti e
modi di collegamento che prima non aveva.
Si è fatta luce una certa generale necessità
di maggiore collaborazione per cui lo stesso
Esecutivo, che ha la responsabilità del Go-
verno, non può dissociare la sua attività dal-
la collaboraZ!ione di consultazione e prepa-
razione, non solo in sede istruttoria, ma an-
che legislativa, del Parlamento inteso non
come Aula, ma come Commissioni.

In questo senso si è già fatto un passo
in avanti ~ me ne rallegro ~ nei riguardi
di un collegamento istituzionalizzato con il
CNEL. In linea di principio questo è giu-
sto, pur augurandomi che non si incoraggi
una trasformazione del CNEL su una via di
organo centrale corporativo. Se questo non
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avviene, un collegamento istituL'Jionale con
il Parlamento e con le Commissioni in par-
tkolare evidentemente è già un progres-
so, però a mio parere non ancora suffi-
dente. Si potrà forse meglio discutere del~
la materia in sede di esame dei singoli
articoli, allo scopo in linea generale che
tutti gli organi ausiliari dello Stato siano
collegati con il Parlamento ed istituzional-
mente con le Commissioni più interessate.

A parte il collegamento di particolave in-
teresse con la Corte dei conti, ma anche con
quell'organo che forse sembra più lontano
da noi, il Consiglio di Stato, non nella sua
funzione giurisdizJionale, ma come organo di
grande consulenza, che dire poi della Corte
costituzionale? Quale sorte hanno le sentenze
spesso di così notevole importanza? È stato
già fatto un passo avanti, perchè il Presi-

dente del Senato le assegna alle Commissio-
ni competenti. Si tratta di una cosa diversa,
cioè di un'organizzazione di lavoro adeguata,
sia d'iniziativa legislativa sia di controllo del-
l'Esecutivo.

Questo collegamento può sembrare ancora
più difficile con il pote:re giudiziario che tut-
tavia dispone di un idoneo organo di colle-
gamento nel Consiglio superiore della ma-
gistratura, qualora venisse richiamato ai suoi
compiti originari e istituzionali. Il Consiglio
non prevede collegamenti con il Parlamento,
che sarebbero peraltro ben utili a scopo in-
formativo ed orientativo, in specie, con gli
organi del Parlamento che si oooupano spe-
cificatamentedei problemi deLla g,iustizia.

Altri progressi di cui mi rallegro ~ il Re-
golamento in questo ordine d'idee è abba-
stanza aperto ~ riguardano le indagini co-
noscitive e i collegamenti con tutti i centri
di attività pubblica e di cultura. Credo pe-
raltro che su questa strada si debba proce-
dere oltre.

C'è però un punto che mi interessa in par-
ticolare e che voglio ora prospettare, sem-
pre relativamente al superamento del bica-
meralismo: c'è un lavoro ristruttorio, soprat-
tutto di studio preparatorio delle riforme e
delle revisioni legislatlive, che non ha parti-
colari diversità fra la Camera ed il Senato.
Non potrebbe essere compito di un organo
comune assai meglio attrezzato di quanto

non possa essere un organo distinto di cia-
scuna Camera? Perchè questa attività istrut-
toria comune dovrebbe essere in urto con i
princìpi della Costituzione della Repubblica?
Se mai ne interpreterebbe 10 spirito.

Un'ampia possibilità di sviluppo in parte
è già attualmente riservata aUe Commissioni
interparlamentari, che hanno peraltro per
ora attiv,ità marginale, mentre rispetto alla
funzione parlamentare un organo unitario
di lavoro istruttorio dovrebbe essere al cen-
tro della elaborazione della attività legisla-
tiva e direttiva in senso lato di tutto lo Stato.

Si potrebbe escludere da un'opera di pre-
parazione istruttoria una forza politica qua-
lunque, che rispecchi un indirizw di caratte-
re nazionale? Evidentemente no, a meno che
non si voglia liicreare gli steccati, le barrie-
re, gli anatemi e via dicendo. Ma se voglia~
ma uno Stato moderno, se vogliamo un Pae-
se moderno, un Paese vivo che sappia utiliz-
zare tutte le energie valide per il suo pro-
gresso, occorre battere un'altra strada, che
comincia ad essere rispecchiata anche da
questa revisione del Regolamento.

Vi è poi un settore particolare sul quale
mi permetto di rkhiamare l'attenzione e sul
quale converrà poi ritornare in sede di di-
scussione degli articoli, ed è quello che ri-
guarda la cosiddetta 5" Commissione.

I Parlamenti prefascisti avevano un'isti~
tuzione a mio parere saggia, ed era la Giunta
generale del bilancio, concepita come un par-
lamentino nel quale tutte le forze politiche,
tutti gli schieramenti politki potevano es-
sere adeguatamente rappresentati. Era il par-
lamentino nel quale si raccoglieva l'esame
di tutti :i problemi di carattere economico e
di carattere finanziario molto più organica-
mente di quanto non riusciamo a fave noi,
che adesso siamo obbligati a proporre al Se-
nato, secondo questo progetto di Regola-
mento, la suddivisione della 5" Commissione.

Non si creda che sia riforma sufficiente,
non si creda non debba essere ripresa poi in
esame. I compiti di questa Commissione so~
no in certo senso immensi perchè devono
considerare, attraverso la programmazione
che adesso ha un posto centrale, e che si
trasferisce anche nel bilancio, ed attraverso
la politica del bilancio, tutta la politica eco-
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nomica del Paese, comprendendo la gestio-
ne della Tesoreria e :la revisione e vigilanza
della politica del credito, che è un organo an-
ch',esso della p01itka economica. Questa d'al-
tra parte non può essere dissociata dalle
parteoipazioni statali, se le intendiamo, come
ormai sono, nonostante diverse considerazio-
ni, uno strumento della politica economica
deHo Stato insieme aLla Cassa per il Mezzo-
glOrno. Un altro settore comprende la poJi-
tlca dell'entrata e gli affari finanziari oltre
alla amministrazione normale di due Dica-
s teri.

Tra poco avremo le Regioni, spero, se non
interverranno moratorie senza fine. Regio-
ni? VuoI dire ancora programmazione, ma
con un esame più diretto e locale dei pro-
bleml di sviluppo (anche di Reggia Calabria
si parlerebbe) e quindi dei problemi finanzia-
ri di questa politica di sviluppo. A rendere
piÙ complessa ,l'articolazione difficile di que-
sta Commissione si aggiUJ1Jga il compito di
esprimere i pareri ed esercitare il controllo,
non solo degli enti ,sovvenzionati. Il control-
lo naturalmente spetta a tutto il Parlamento,
che trova i suoi strumenti, per ODa, a mio
parere, insuftidenti, nelle Commissioni, ma
qui richiede un impegno specifico.

Ma si ritorna a battere la testa contro il
muro della difficoltà di affrontare problemi
di riforma di struttura. La composizione nu-
merica del Senato è assolutamente insuffi-
ciente rispetto a impegni di lavoro di Com-
missione di questa ampiezza. Io preferirei,
piuttosto che dividere, mantenel1e l'unità ar-
ticolata della Commissione economka-finan-
ziaria, ma una Commissione di questo genere
avrebbe bisogno almeno di una sessantina
di componenti per poter funzionare decen-
temente. Ciò significherebbe che il Senato
in proporzione dovrebbe avere ~ come io
credo sarebbe giustificato ~ almeno 400

membri per adempiere a queste diverse fun-
zioni di preparazione legislativa, di controllo
legislativo e di controllo generale sulla vita
del Paese.

Vi sono anche altre Commissioni, sulle
quali ritorneremo in sede di discussione par-
ticolare, che hanno bisogno, mi pare, di un
maggiore potenziamento come ,la l" Commis-
sione e la Commissione 'lavoro, che avrebbe

bisogno di essere suddivisa, come probabil-
mente anche la Commissione agricoltura e la
Commilssione istruzione. Cioè le Commissio-
ni nelle quali si concentra il lavoro, si con-
centrano le difficoltà maggiori hanno bisogno
di essere riconsiderate anche dal punto di
vista della composizione numerica. Sarà un
discoI'sO che potremo fare quando si discute-
rà più particolarmente di questa materia.

Quando se ne parlerà, onorevoli colleghi?
Il dover accennare a queste necessità di am-
modernamento degli istituti centrali della
nostra vita pubblica in queste condizioni po-
litiche del Paese è, vorrei dire, triste e malin-
conico, e discorsi come quelli che vorremmo
fare, signor Presidente ~ non vorrei certa-
mente male augurare ~ sono possibili jn
momenti in cui vi sia una sufficiente previsio-
ne di stabilità politica che permetta delle
considerazioni e prospettive diLungo perio-
do, non delle brevi prospettive. Ed è questo
il senso del rammarico, al qUaile non mi
posso sottrarre, che hanno per ora questa
discussione generale, queste idee ohe get-
tiamo avanti con la spemnza di paterne
riparlare a mente, vorrei dire, più serena,
per lo meno per quel che mi riguarda, e più
favorevole a,I dibattito e spero all'accogli-
mento. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Caruaro. Ne ha facoltà.

C A R R A R o. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, nel portare l'adesione del-
la Democrazia cristiana alle linee fondamen-
tali del progetto di Regolamento che è og-
getto della discussione generale e nel riser-
vare ovviamente alla fase di discussione de-
gli articoli le osservazioni particolari su
aspetti singoli di esso, rispetto ai quali è
possibile avere qualche divergenza di ve-
dute, credo opportuno iniziare rilevando
quali siano i limiti dei Regolamenti delle
Camere, perchè dobbiamo eliminare dalla
nostra discussione argomenti i quali invol-
gono, non tanto la disciplina interna del
Senato, quanto questioni di più vasta por-
tata, che attengono all'ordinamento costi-
tuzionale dello Stato e rispetto alle quali
non è possibile aprire un discorso in que-
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sta sede. Il Regalamenta deve avviamente
inquadra,rsi nelle narme e nei principi della
Castituziane. Satta quest'aspetta. e can ri~
ferimenta a tal une asservaziani che ha sen~
tita fare ieri da qualche callega, rilevo che

è inutile il tentativa di introduIìI'e navità
che invalgerebbera madificaziani a della Ca~
stituziane a dei principi castituzianali ai
qual~ nOli dabbiama ispirarci.

Casì, ad esempia, nan mi sembra passi~
bile stabilire nel Regalamenta che ,si pra~
segua la discussiane di una legge, anche se
di iniziativa parlamentare, durante la cr,isi
di Gaverna. Evidentemente ciò nan si può
fare perchè accarre rispettare il principia
castituzianale secanda cui il Parlamenta
delibera le leggi e il Gaverno dà lara esecu~
ziane. . . (Commenti del senatore Albarello).

L I V I G N I. Dove è scritta?

C A R R A R O. Che il Parlamento deli~
bera le leggi e che il Gaverna dà esecuziane
alle stesse è scritta nella Castituziane e ap~
punta perchè questo è il sistema castituzia~
naIe, è avvia che, di fronte ad un disegna
di legge, il Parlamenta debba sentire il pa~
l'ere del Gaverna in ardi ne ai ma di e ai li~
miti di esecuziane di ciò che il Parlamenta
stessa va deliberanda.

Un altra aspetta, di cui anche ieri si è
avuta qualche dflessa in quest'Assemblea,
è quella relativa alla passibilità di adatta~
re un Regalamenta unifarme per la Camera
e per il Senata. Anche qui vi è un principia
che dabbiama rispettare: secanda la na~
stra Castituziane ciascuna delle due Came~
re adatta il prapria Regalamenta e quindi
nan abbiama a nastra dispasiziane gli stru~
menti per castituire un organa che deliberi
un Regalamenta unifarme' per la Camera
dei deputati e per il Senata. Ma, al di là del
rilieva farmale ~ cOlmepure ieri mi pare
sia stata asservata ~ vi è un rilieva sostan~
ziale, secanda cui, a tacer d'altra, la diver~
sa cansistenza numerica delle due Assem~
blee impane un tipa di strutturaziane degli
organi interni e un mada di svalgimenta
dei lavari che non passona essere in tutta
unifarmi.

Certa, è auspicabile che su malti aspetti
del lavaro interna delle due Assemblee ci
sia la più sostanziale amageneità, ma sa~
l'ebbe utapistica, a mia mada di vedere,
aspirare ad una tatale unifarmità.

Un altra aspetta dei limhi intrinseci ai
Regalamenti delJe Assemblee legislative can~
cerne la sala passibilità, per ciascuna Assem~
hlea, di disciplinare il mada di svalgimenta
interna della sua vita, attribuke diritti e da~
veri ai sUOli membri, campetenze e pateri
ai sUOliargani, senza peraltra andare al di
là della sfera di aziane del l'ama del Par~
lamenta cui il Regalamenta si riferisce. Ieri,
ad esempia, è stata da taluna auspicata
che nel Regalamenta del Senata sia intro~
datta una qualche disposiziane che cansen~
ta di invitare il Gaverna ad esparre al Se~
nata le ragiani di certe sue decisiani, in
mada particalare delle sue dimissiani, nel
casa in cui queste nan siana davute a vOlta
di sfiducia. Creda che una dispasiziane di
questa tipa nan sarebbe ammissibile in un
Regalamenta perchè imparrebbe un davere
di campartamenta ad un argana della Sta~
ta estranea all'ambita di efficacia del Rega~
lamenta. Certa, si può immaginare a auspi~
care che una norma castituzianale impegni
il Gaverna a rendere canta all'Assemblea
legislativa del perchè delle sue dimissiani,
quanda queste siana determinate da motivi
diversi dal vOlta di sfiducia. Ma, fina a quan~
da una nOil'ma di questa tipa nan venga in~
serita nella nastra Castituziane, è evidente
che vana sarebbe auspicare che il Regola~
menta del Senata la prevedesse.

Il Regalamenta è fatta perchè il Senata
passa funzianare nel migliar mada passi~
bile, casì da adempiere nella maniera più
piena alle funziani che sana praprie dell'As~
semblea legislativa. Ma nan si può imma~
ginare che il Regolamenta del Senata, per
quanta buana sia, passa raffarzare i pateri
del Senata; patrà rendere più efficiente la
sua aziane, più pronte le sue decisiani e in
tal ma da raffarzarne il prestigia di frante
all' apiniane pubblica e agli altri argani
della Stata, ma nan patrà raffarzarne i pa~
teri, in quanta questi sana segnati dalla Ca~
stituziane e nan passana essere alterati dal
Regalamenta.
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Dunque, il Regolamento deve essere un
buon Regolamento. Prima di esaminare gli
aspetti fondamentali del progetto sottopo~
sto alla nostra attenzione, credo che, per
esprimere un giudizio, sia opportuno for~
mulare qualche criter~o in base al quale
il giudizio stesso debba essere formulato.
Credo che un buon Regolamento debba in
primo luogo attribuire al Pres,idente i po~
teri necessari per svolgere una funzione di~
retti va, propulsiva, mediat,rice fra le varie
componenti politiche dell'Assemblea, senza
detrimento della sovranità dell'Assemblea,
ma impedendo altresÌ che questa operi in
un regime assembleare, perchè tale tipo di
svolgimento dei lavori o determina la sopraf~
fazione della maggioranza sulla minoranza,
o espone la maggioranza ad eventuali colpi
di mano della minoranza, e impedendo d'al~
tro lato che si instauri un regime presiden-
ziale, 'perchè, evidentemente, al di là e al
di sopra dell'indiscussa autorità del Presi~
dente, dobbiamo pur sempre riconoscere la
pienezza della responsabilità dell'Assemblea.
Un Regolamento, per essere buono, a mio
modo di vedere, deve prevedere un ordine
ed una programmazione dei ,lavori, evitando
peraltro che questi siano talmente rigidi da
impedire la poss~bilità di discussione di que~
stioni urgenti o imprevedibili. Un Regolamen~
to, per essere buono, deve consentire un ra~
pido svolgimento dei lavori, senza sacrifi~
cio della ,dialettica parlamentare. Un Regola~
mento, per essere buono, deve riconoscere
quella che non soltanto è una realtà poli~
tica, ma anche una previsione costituzionale:
la funzione di sintesi dei Gruppi parlamen-
tan, e comporre questa funzione con la pie~
nezza di libertà dei singoli parlamentari, i
quali sono investiti di un mandato che co~
stituzionalmente li rende responsabili di ciò
che fanno di fronte alloro elettorato.

Infine, un buon Regolamento deve consen~
tire, proprio per reàlizzare la piena consa~
pevolezza e la piena libertà di determinazio~
ne delle decisioni dell'Assemblea, una possibi-
Lità ed una pienezza di informazione, per cui
chi è chiamato a decidere lo possa fare do~
po aver avuto il mezzo di ascoltare tutto ciò
che può essere ritenuto rilevante ai fini del~
la bontà della decisione.

Alla luce di questi che mi sembrano esse-
re degli incontestabili punti fermi per espri~
mere un giudizio in ordine al Regolamento
di cui stiamo discutendo, io credo che si pos~
sa, con una certa rapidità, vedere come il
nostro progetto sia riuscito a con temperare
esigenze che sono spesso tra loro contrastan~
ti e che talora rendono difficile trovare una
soluzione che sia idonea a soddisfare l'uno
e l'altro degli aspetti che, via via, sono venu~
to esponendo.

Per quanto riguarda il primo punto, rilevo
che il modo di componimento dei due aspet~
ti ~ poteri del Presidente e sovranità del~
l'Assemblea ~ ha trovato nel progetto una
più puntuale disciplina, rispetto al Regola-
mento oggi vigente. Già la previsione del pro-
getto che il Presidente sia eletto da una mag~
gioranza qualificata pone la sua persona in
una posizione che va al di là di quella che sa-
rebbe se fosse sufficiente una semplice mag-
gioranza, espressione di uno o due Gruppi;
la circostanza che in prima e in seconda vota-
zione il Presidente debba essere eletto con
la maggioranza dei componenti del Senato
dà alla sua figura quel prestigio che è il pre-
supposto affinchè egli possa svolgere la fun-
zione di mediatore, di compositore, di guida
e di promotore dei lavori dell'Assemblea. Ma
al di là di quest'aspetto, che pur essendo
importante è di carattere formale, il proget~
to di Regolamento, codificando una prassi
che già ora è in atto, attribuisce al Presidente
una funzione, in tema di programmazione
dei lavori, di formulazione del calendario,
di formulazione di schema dei lavori, che
certamente dà alla sua figura non soltanto
una funzione rappresentativa o ordinatoria
dei lavori in Aula, ma un carattere anche
più penetrante e più sostanziale nello svol~
gimento dell'attività dell'Assemblea.

D'altra parte, assieme all'attribuzione di
questi poteri al Presidente dell'Assemblea,
si prevede nel progetto la partecipazione,
con il Presidente medesimo, della confe~
renza dei oapigruppo la cui approvazione
unanime rende definitivo il programma ed
il calendario dei lavori per modo che l'azio~
ne legislativa dell'Assemblea possa svolger~
si sulla base di un piano ordinato, tenendo
conto delle esigenze del Paese e delle pro-
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spettazioni che lo stesso Governo può fare
circa l'utilità che taluni provvedimenti sia-
no sottoposti all'approvazione in via priori-
taria.

Si inserisce a questo punto il discorso del
rapporto tra diritti della maggioranza e di~
ritti della minoranza. Evidentemente, quan-
do si prevede che nella conferenza dei capi-
gruppo il programma dei lavori sia appro-
vato alla unanimità per essere come tale
sottoposto all'attenzione del Senato, si vie-
ne a vulnerare il principio della maggioran-
za, perchè si associa la minoranza alla for-
mulazione dell'attività dell'Assemblea con
parità di poteri e a prescindere dalla sua
rappresentatività.

Tanto questo è rilevante che, se bene ho
letto, nell'altro ramo del Padamento, di-
scutendosi proprio del principio della pro-
grammazione dei lavori, è stata da qualcu-
no sollevata l'obiezione che un sistema di
questo tipo potrebbe essere costituzional-
mente dubbio, perchè verrebbe a ledere il
principio su cui si regge lo svolgimento del-
l'attività parlamentare, disciplinata sulla
base del principio maggioritario.

Io non credo però che rispetto al nostro
Regolamento tale questione possa essere sol-
levata perchè, se è vero che attraverso il
principio deH'unanimità e ancora una volta
per mezzo dell'opera intermediatrice del
Presidente si possono tenere in considera-
zione le esigenze sia della maggioranza sia
della minoranza, tuttavia il progetto preve-
de che, anche quando l'unanimità sia stata
raggiunta ed il programma o il calendario
siano presentati all'Assemblea, nell'Assem-
blea stessa possa essere sollevata la que-
stione di una modifica di essi: in definitiva
è fatto salvo in tal modo il principio della
maggioranza, pur considerando le richieste
della minoranza e l'opportunità di non sa-
crificarle senza valide ragioni.

Un altro punto che mi pare di notevole
rilievo circa il giudizio che dobbiamo espri-
mere sul progetto che ci è sottoposto è
quello relativo alle implicazioni che sono
proprie del sistema previsto per la pro-
grammazione e il calendario dei lavori. Que-
sto sistema indubbiamente suppone la pre-
determinazione del tempo assegnato alla

discussione di ciascun disegno di legge. Ciò
rappresenta un aspetto sicuramente posi-
tivo, fondamentale per 10 svolgimento dei
lavori, che consente una maggiore rapidità
nella discussione. Poichè però questa di-
scussione è programmata con un'assegna-
zione dei tempi a ciascun Gruppo, questa
rapidità non viene a conculcare la possibi-
lità che la voce di tutti sia fatta sentire in
Aula e che quindi le decisioni siano prese
con la collaborazione positiva o critica di
tutte le parti dell'Assemblea.

D'altra parte, la rapidità dei lavori riceve
un ulteriore importante contributo dall'in-
stallazione, che il nostro Presidente ha di-
sposto ancor prima del rinnovo generale del
Regolamento. del sistema di votazione elet-
tronico, la cui importanza, io credo, non si
palesa solo nelle ipotesi in cui esso sia in
concreto posto in essere, nei casi in cui si
susseguano moltep1ioi votazioni a scrutinio
segreto, col ritardo che ne deriva. L'impor-
tanza maggiore sta nel fatto che la possi-
bilità di votazione mediante questo .,iste-
ma è un mezzo per eliminare una delle spe-
cie di ostruzionismo parlamentare: quella
di ritardare lo svolgimento dei lavori, non
tanto nella fase di discussione, quanto ap-
punto nella fase di votazione degli emenda~
menti che sono proposti ai singoli articoli
dei disegni di legge. Infatti coloro i quali
immaginano di ritardare l'iter del provve-
dimento o di stancare l'Assemblea median-
te le ripetizioni di voti a scrutinio segreto
saranno scoraggiati dal farlo per la circo-
stanza della rapidità della votazione col si-
stema elettronico.

P RES I D E N T E. Sarebbe il nostro
deterrente!

C A R R A R O Proprio così, signor
Presidente.

Un altro aspetto fondamentale, ai fini
della rapidità nello svolgimento dei lavo-
ri, è quello relativo al recupero dei disegni
di legge approvati nel1a precedente legisla-
tura, previsto all'articolo 73 del progetto.
È certo superfluo che io ricordi le discus-
sioni che intorno a quest'argomento sono
state fatte in occasione delle elezioni politi-
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che del 1968 e le idee che sono state esposte
al fine di impedire che vada perduto il lavoro
legislativo compiuto in un ramo del Par-
lamento, ma non concluso per la mancata
approvazione nell'altro ramo. Certo, per
poter realizzare in pieno la conservazione
del valore dei disegni di legge, approvati
da un ramo del Parlamento, in caso di scio-
glImento delle Camere, occorrerebbe intro-
durre una norma costituzionale che impe-
disse che questi disegni di legge per effetto
dello scioglimento fossero ridotti a nulla.
n progetto riconosce implicitamente che,
con lo scioglimento delle Camere, questa è
la sorte dei disegni di legge approvati da un
solo ramo del Parlamento, tanto che pre-
vede che essi possano essere ripresentati
senza modificazioni entro un breve termine
dalla convocazione della nuova Assemblea
legislativa; ma prevede anche, per questi
disegni di legge, un iter di approvazione che
si avvale della procedura di urgenza con
alcune modificazioni dirette a ridurre al
massimo la discussione intorno ad essi.

Non vorrei a questo proposito dilungar-
mi, se non sentissi il dovere di suggerire
che su quest'argomento si facesse qualche
riflessione, per essere sicuri che, sebbene ri-
dotta in questi termini la procedura abbre-
viata relativa all'approvazione di detti di-
segni, essa sia veramente conforme alla Co-
stituzione. Mentre in questo momento non
mi sentirei di esprimere un giudizio sicuro
sull'argomento, vorrei sottoporre all'atten-
zione dell'Assemblea la considerazione che,
se è vero che l'Assemblea stes'sa può in
via generale stabiLire vari modi di proce-
dere nell'approvazione di una legge, è
dubbia la conformità ,aHa Costituzione
di una norma che preveda un modo di
procedere diverso dagli altri per i disegni
di legge ripresentavi. Essi, essendo stati
cancellati per effetto dello scioglimento
delle Camere, sono nella realtà giuridico-
costituzionale nuovi disegni di legge. La cir-
costanza che essi siano stati approvati pre-
cedentemente non è forse sufficiente ragio-
ne, dal punto di vista costituzionale, per
instaurare un modo di approvazione diver-
so da quello cui dovrebbero essere, in via
normale, sottoposti.
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Infine, un altro punto che va sottolineato
in ordine allo sforza del progetto di rendere
più rapido lo svolgimento dei lavori parla-
mentari è quello relativo all'ampliamento
dei poteri delle Commissioni, disciplinato
dall'articolo 47, che tende a ridurre, per
quanto possibile, l'impegno dell'Assemblea.

Ancora, mi sembra meritevole di consi-
derazione, in questa nuova formulazione
del nostro Regolamento, i,l rilievo dato ai
Gruppi parlamentari, concepiti nel proget-
to come strumenti di sintesi della volontà
politica di coloro che ad essi hanno aderi-
to. Con l'adesione al Gruppo, il singolo par-
lamentare entr;a a far parte di una comu-
nità caratterizzata da un indizza politico
omogeneo: quest'adesione a un determina-
to orientamento politico non può rimanere
priva di significato e non può non determi-
nare nel parlamentare stesso una qualche
abdicazione alla pienezza delle sue funzio-
ni nell'ambito dell'Assemblea: di qui la fun-
zione dei Prresidenti dei Gruppi nell'istitu-
zionalizzazione della conferenza dei capi-
gruppo e la funzione che, come dicevo pri-
ma, ad essJi è attribuita in sede di formula-
zione del programma dei lavori e del calen-
dario; di qui la funzione dei Gruppi in or-
dine al modo di svolgimento della discussio-
ne in Aula, per cui !'iscrizione a partecipare
alla discussione non è più un atto individua-
le del sirngolo parlamentare, ma è un atto
collettivo del Gruppo, sicchè la domanda di
partecipare alla discussione deve essere pro-
posta con il tramite del Gruppo cui il senato-
re appartiene: di qui però anche il delicato
problema cui accennavo in principio, e cioè
il problema di comporre questa funzione dei
Gruppi con la libertà politica di chi ad essi
ha fatto adesione. Molto saggiamente, al-
l'articolo 77, il progetto di Regolamento
prevede che coloro i quali, appartenendo
ad un Gruppo, « dissentano dalle posizioni
assunte dal Gruppo di appartenenza sull'ar-
gomento in discussione hanno facoltà di
iscriversi a parlare direttamente)} e non con
Il tramite del Gruppo; ed il tempo che essi
occupano con il loro intervento è posto al
di fuori del tempo programmato per 10
svolgimento dei lavori.
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Infine, il progetto di Regolamento adot~
ta gli strumenti che sono necessari perchè
i parlamentari, nel prendere le loro delibe-
razioni, abbiano le ,informazioni, non sol~
tanto di ordine culturale o scientifico repe-
ribili nelle pubblicazioni di cui H Senato
è così largamente fornito, ma che rlchie~
dono un contatto, un colloquio con deter-
minati gruppi, con detemninate persone,
con determinati centri di interessi. Non si
tratta di una novità del progetto, perchè
l'argomento delle udienze conoscitive ha
già foumato oggetto di modifica del vigente
Regolamento, nel corso di questa legislatura.
Esse, assieme alla possibilità di richiesta
dei pareri del CNEL, pongono le Commis-
sioni nella condizione di avere tutti gli stru~
menti necessari perchè le 'deliberazioni non
siano astratte, ma frutto del contatto con
la realtà della vita del Paese.

Di fronte a queste osservazioni che si ri-
feriscono agli aspetti essenzjiali del progetto
di Regolamento e che fanno esprimere un
giudizio positivo sui criteri di fondo cui il
progetto si ispira, possono anche esserci del-
le disparità di vedute o giudizi meno favo~
revoli su alcuni aspetti particolari.

Mi risulta che nell'ambito dello stesso
Gruppo cui io appartengo vi sono delle per-
plessità in ordine ad un argomento che è
marginale riguardo agli aspetti fondamen~
tali del Regolamento, ma non è certo mar-
ginale rispetto al modo di svolgimento del-
l'attività del Senato: questioni che atten~
gono particolarmente al problema delle
Commissioni e delle Giunte; questioni che
sono estremamente opinabili, che non at-
tengono tuttavia all'ispirazione fondamen~
tale del Regolamento e che possono venire
risolte sulla base di una sperimentazione,
con eventuali modifiche in tempo successivo.
L'esame di tali questioni troverà la sua
sede più appropriata quando perverremo
all'esame dei singoli articoli.

Altro aspetto sul quale non credo ci sia
unanimità di vedute nell'ambito del mio
stesso Gruppo, ma che può trovare un'ade-
guata soluzione senza intaccare i princìpi
fondamentali cui il Regolamento s'ispira, è
quello relativo alla possibilità che ,i lavori
nelle Commissioni in sede referente siano
introdotti non soltanto da un' esposizione

del Presidente della Commissione ma an~
che da un senatore che il Presidente della
Commissione delega a questo scopo in ve-
ce sua.

Queste ed altre questioni marginali che
in sede di discussione generale è inutile
esporre, non involgono un giudizio men
che favorevole al progetto che ci è stato
sottoposto; progetto per il quale il mio Grup-
po sente di dover esprimere un vivo ringra-
ziamento al P,residente Granchi, che ha con
tanto impegno presieduto il Comitato dei
cinque, incaricato della redazione del te-
sto del progetto, ai colleghi che col Presi-
dente Granchi hanno collaborato nella for-
mulaz;ione del progetto stesso e soprattutto
al Presidente del Senato, che ha preso l'ini-
ziativa per il rinnovo del Regolamento e che
è riuscito lin breve tempo, data la com-
plessità dei problemi e l'ampiezza della ma-
teria, a portarla felicemente a compimento.
(Vivi applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È i'scritto a par-
lare H senatore CifareHi. Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I. Onorevo1e P,residente,
onorevoli oolil,eghi, ao comince1rò dall punto
in cui ha ter:minato i,l suo di,re l'illusitlre cOII-
lega Garraro, cioè col ringraziamento che
convit11ltamente esprimo al 're1atore Pl'esildente
Gronchi e agli aLtri oomponenti dell:1a CO'm-
missione che ha elaborato questo prO'getto
di nuovo Regolamento del SeDlato. Hanno Dat-
ta un lavoro tenace per due anni ed io posso
in ,relazione ad esso anzitutlto, in si,ntesi,
esprimere la v,allutazione POS]tlva dei r,ea:mb-
blicani, che si tDadurrà poi nel voto, al mo-
mento opportuno, in questa Assemblea. Ed è
tanto più significativa Il'opem che è st~ta
oompiuta in quanto l'ansia, l'urgenza di mo-
difUC'are, di rinnovare i RegoLamentli pa1rtla-
mentari, si è mani£estata fin dal primo gior-
no di questa quinta legislatura, in quest'Au~
la, cOlme sii è manif,estata nell'altro Dama del
Paruamento e soprattutto nel Paese. Perchè
dobbiamo renderci conto che non stiamo
discutendo soltantO' per dare al Senato una
nuova normativa valridamente moderna, dut-
tile e fondata anche sull'esperienza, in quanto
traduce nelle normesoritte la migliore pras-
si costituitas,i attraverso anni e anni di atti-
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vità parlamentare, ma che ci stilamo cimen~
tando con un ,problema fondamentale della
nostra Repubblica, come di ogni Stato demo-
cratico model'llo: il problema oioè deH'effi~
cienza del Parlamento, senza la quale le isti-
tuzioni parlamentari sono nella pericolosa
prospettiva di esistere sempre peggio e forse
anche di ess/ere travolte. Chi come nOli ritie-
ne che non vi può essere l>ibertà senza demo~
crazia rappresentativa e che ques1a si orga-
nizza e si esplica nella funzione permanente,
anche se modificabile nel tempo, del Par-
lamento, di queLlo vero, beI1lÌnteso, di quello
di cui è dubbio fino all'ultimo momento lo
orientamelf1io, di quello le cui elezioni sono
incerte fino all'ultimo minuto, chi, dico, è
convinto di tutto questo non può ignorare
alcuni problemi di funzionalità ormai inde-
rogabilii, nè situazioni di disfunzione o di
orisi che quasi tendono a sfuggire alla nostra
possibilità di agire, di rimediare.

Onorevole Presidente, noi abbiamo di re-
cente vi'ssuto aLcune vioende preoocupanti,
anche !senza drmnmatizzare. Così quando ai
siamo !riuniti~n quest'AuLa sotto La plles1sio-
ne della fOllIa tumu1tuante in pi1alzzaMada-
ma; oosì quando ci siamo tl10vati a diJscutere
di 'oerlTIidi,segni di ,legge sotto l'allgomento
pr,emente e per nOli umihante che, ove non
fossero stati approvati in breve termine,
avremmo visto scatenarsi duri scioperi ap~
pena superati £atkosmnente dal Governo; co-
sì quando ill :pvemel1e damoroso dei di:mo-
stranti, superando ogni limite di ammissi-
bilità, ci impediva di parlare e di ascoltare
nella conferenza dei Presidenti dei Gruppi
parlamentari neUa Sala Pannini. Abbiamo
dunque avuto vallie prese di contatto con una
realtà deteriore, della quale mi auguro che il
Parlamento non abbia più a fare esperien~a
Ìin avvenire. È ,intanto nostlla profonda con-
vinzione che bisogna prooedeve con baldanza
nella r1forma del Regolamento e biiS(~gnaar
froniare anche la revisione della Costituzio-
ne Laddove si impongano modifiche costitu-
zionali. Ma voglio subito ritornare al pro-
getto che è sottopoMo al nostro esame per
sottollinealle che i quattro punti d'orÌre[]ta-
mento che nella ,relazÌione sono sottolinealÌii ci
trov'ano consenz,ienti, anche se noi ,repub-
blicani vorremmo andare più oltre. Nel ma-

teriale, illlvero, che abbiamo rimesso aLla
Commissione Gronchi quando oe n'è stata
fattarichieS1la, noi ,repubblioani 'abbilamo in-
dicato aLcune soluzioni molto più avanzate
di queUe della Commissione. Ci l'elndiamo
conto che non basta un punto di visita pa'l1Ì!i-
colave, specie quando oaaovve un ori,enta-
mento di larga mal~gioranza, ma t!enaoemen-
te sosterremo di fronte all'opinione pubbrlioa
che verso ulteI1iOlri,più coraggios1e e più pI10~
fonde modifiiOa~ioni 'regolamentari bisogna
avanzave.

Anziltutto, qUalIè illcandine di qUres11anuova
regolamentazione dei lavori del Senalto? È la
programmazione, il -calendario e, senatore
Nencioni, non considererei tutto ciò pessi-
misticamente, quanto alla possibilità di rea-
lizzaz,ione con tempi abbastanza precisi. Co~
me il senatore Nencioni iÌeri ha osservato, ci
può essere una novità parlamentare che fac-
cia mutare lo svolgime:JJJto di un certo pro-
gIiaJmma di attività, come vi può es,sere una
esigenza di minoranza, addirittura di singoli
parlamentari che si le~i e impegni il tempo e
l'attività del Senato in modo diverso da quan-
to previsto, ma qruesti, senatore Nencioni,
saranno \Casi marginali e non credo che pos-
sano scompaginare un sist,ema. L'importan-
te, perchè il s!istlema funzioni, è che noi dia~
ma una disciplina a noi stessi, è che, se nel
Regolamento è scl'Ìtto ahe ,si può pa'rlare per
dieoi minuti, si parli davvero per dieci mi-
nuti e non per undici; l'importante è che,
essendo nel Regolamento indicati cLeidiritti
non meno che dei doveri, dei singoli come
dei Gluppi, l'attuazione del Regolamento sia
per tutti e sempre :rigorosa, senza prassi ac~
comodanti.

Anticiperò queLla che doveva essere, nel
mio ,intervento, Ila conclusione del diSICOI1so:
a me pane Iche per tutti questo nuovo R~go-
lamento sia l'occasione pneziosa per la rLeon-
siderazione di tutti i nostr,i compi,ti, per la ri-
messa a nuovo dei nostri doveri cominciando
dalla eliminazione deLle prassi aecomodan~
ti per giungeve ,allla st1ri'ngataefficienza nel~
l'attività di questo consesso. Sono \COInv!ÌJnto
~ me lo si lasci esprimere in maniera cOllo-
,rita e paradossale ~ che chi ad ape m ql\1)at~
tra parole, al,lorchè sii può esprimere con
chiarezza ,lo st,esso conoetto con tre pail'O!le,
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dimostra un'attività ,odminale. In efEetti ,l'au-
tooontroLLo nella utilrizZJazionedel nostro tem-
po, è Laesigenm fondaJIIlentaile per il funzio-
namento di un moderno Prair1amento, o al-
meno di Ull PaDlamento che faccia, come
deve fare, ogni Slforzo per adeguaI1si alUeesi~
gen:zjedella sodetà oontempo:rainea. Nè si ,sot-
tovaluti :il peso della bicamera'lità. Noi l'ab-
biamo nelLa nostra Costituzione: non vogHo
porre problemi al riguardo, anche se credo
che ,silai'll.aposlsribillinella conoezione e nelLl'at-
tuazione deUa bioameralrità notevoli modifi-
che, ma dubito fortemente che gli italiani,
daUe Alpi alla Sicilia, siano maMa canvinti
di questa :ripetlizione di tutta il lavora parla-
mentare. Oggi mi pare di poter sottalineare
una manifestaziane di tale incomprensione,
o addirittum dell'insofferenza ,ddl'opinione
pubblica (non di quella qualunqUlisti,ca, ben-
sì di quella seria) in relazione aUa appli-
caziane balorda della bicameralità pedisse-
qua, nel fatto ohe, a proposito de'i decreti-
legge ~ stasera ne avremo sei o sette da
esaminare ~ che sono stati oanvertiti in
legge in un ramo, del Pa:r1amenta, i gimna-
listi scrivono che si attende la «ratifica»
deLl'altra ramo, snaturando così totalmente
la funzione di ciascuna Camera che è uguale
a quella dell'al,tra e l'ins,ieme dei nostni di-
ritti e dei nostJri daveri.

Se dunque la programmazione dei lavori
sarà fatta sul serio, andremo senza dubbio
innanzi con ottimi risultati. La programma~
zione è il lei t motiv del tempo nostro, lo è
nella vita economica e in quella sooiale, lo è
al cenko come in periferia. Il senatore Parri
oggi ha nico:rdato ~ a mio avviso giustamen-
te ~ tutta una serie di DiUoveesigenze, di do-
cumentazioni e informazioni, di una nuova
prospettiva nel complesso che è posta dalla
programmazione, sia regionale sia nazionale.
Però innanzi tutto programmiamo i nostri la-
vori. Mi sembra quindi che questa sia un
punto di forza moLto giusto. L'esperienza che
se ne è fatta (e mi riferisco anche a quel bri-
ciolo di mia partecipazione a tale esperienza
attravenso le conferenze dei capigrruppo in
questi due anni della presente legislatura) mi
sembra suadente e induce 'ad andal1:1eoltJ1e
con fiducia. Però noi ,repubblicani aVlevamo
consigliato (e questa per ,noi è una isrtanza

fondamentaLe) non solo la programmazlione
del lavoJ1O rlegislativo, ma ainche (e questa
sarà una esigenza da portal1e d:nnanzi) la pDO-
g:rammazione tout court di tutto il lavoro del
Senato, compresa l'attività di controlrlo, com-
pmso illavom deUe Co.mmissioni e anlche
corn riferimento aUe 'iJndagini conosreitive,
noncnè alle varie attività di esame di tutto
ciò che v,iene a conoscenza, sistematica-
mente o eccezionalmente, dell Parlamento.
Dioo di più: noi sostelliiamo cheal di ,là di
questa programmazione dev'e essere pro-
grammato <il nostro tempo nel complesso; il
Senato deve, cioè, operare per sessioni. Ri-
tengo ,feIìmamente, o[}or:evole PI'eSlidente, <che
dispoIìre per sessioni illavorro costituisca ve-
ramente una neoessaria e ,seria innovazione.
Noi (sia detto con rispetto di tutti) ci sia-
mo man malllo trasformati in funzionari ad
occupazione settimanale e retribuzione men-
!Sile.Mi sembra che questo ai porti ad Ulnacu-
riosa pigrizia neIrla routine dall' O'ggi al do-
mani. La sessione invece è impegnativa
neI tempo e impone i Iìelativ,i doveri ,e li mla-
tivi sacrifioi, pe:rchè dò one è all'o:rdine del
giorno per quella sesSlione, in quella ses,sione
deve essere fattO'.

Mi riferisco aUa mia esperr1enza del Plalrla-
mento europeo. È un PaJJ:1I:amentoche es:plka
ra sua attività in quattro ,lingue, che deve
porrI1e tutto per risoritto, che deve tll13Jdurr:e
tutto neHe varie lirngue deLla Comunità; è un
Padamento che si rh.miSloe lontano dalla se-
de nazionale della maggior palrte dei suoi
componenti e discute sulla base di documen-
tatissime ,e compLesse relazioni, e, in sintesiL
sri riferisce nelle sue norme interne alle espe-
rienze, aLle prassi panllamenta:r:i ,e ai rl1egolla.
menti di ben sei Stati partecipanti. L'orga-
nizzazlione per sessiO'ni però funziona bene.
Pertanto in queHa sede, all'O'ccorrenza, ab-
biamo la soddisfazione di veder togliere la
parola a chi superi il tempo previamente
stabilito e che viene I1iconfermato alnnizio
di ogni sessione; e sappiamo che si discuterà
e V'oterà magari a notte tarda, ma gLi argo-
menti all'ordine del giomo stabilito per
qrueHa sessione saranno tutti trattati.

La programmazione per seSlsioni impÙJioa
un serio impulso e un grande impegno. Mi
so.no riÌferiito aliI'esperien:m del Padamento
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europeo; vorrei farlo anche per rÌtcoll'dair,euna
formalità che non sembri purament.e esterio~
re e che mi sembira andrebbe qui da noi in~
trodotta o ripI1istinata. Quando il P.resi.den~
te del Parlamento europeo entra ne1H'Aula
il commesso ,annuncia, nella >lingua del Pre~
sidente, come colà è d'uso, l'ingI1esso del Pre~
sidente. E tutti i parlamentari si Ievano :in
piedi e si dlsiedono soItanto dopo che i,l P.re~
sidente si è seduto e ha fatto segno di se~
dersi. Savei lieto se questa torma, che è di
cOJ1teSliaverso i<l P're'sidente e di oss,equio
v,erso l'istituzione panlamentare, Irisorgesse
~ se mai c'è stata ~ o tosseilnstaur.ata nel
nostro Panlamento e :nel nostro Senato. Più
che al saluto militare deUe Forze armate alle
porte del Parlamento, io terrei a che questa
forma di so1enne rispetto sia del Pmsidente,
che rappresenta tutti noi, sia di oiascuno di
noi che qui, modeSìtissimamente rappresen~
tiamo il vero sovrano, cioè il popolo itaUano,
fosse introdotta. Essa si inquadrelvebbe in
tutta runa ripresa che occorre, specie nelI'ora
triste che viviamo, della responsabile e in~
sostitu:ibile funzione, del prestigio e della
dig1llità del Padamento.

P RES I D E N T E. C'è da temeI1e pe~
rò che si alzino ,in due o t'rre,aMora...

C I FAR E L L I. Onorevole Pr;:;s'i'dente,
avremmo sottolineato in ques.to modo a1tre
carenze, ma tOlis,e (:l.e v,ie della P:mvvide:nza
sono tante!) cli savebbe almeno la parteciipa~
zione all':atto solenne nel momento :in cui la
seduta inizia, mentre il Presidente si rj,nstwlla
nel suo sleggio. Comunque, il mia è un sugge~
rimento di £orma, ma 'Ia forma spesso è so~
stanza.

P.erò voglio r,i{eI1i,rmi all'attività del Parliél-
mento europeo anche per un altro punto:
quando !C'è riunione delle Commissioni non
vi è sessione, cioè la s,essrione plenaria (l'Au~
la, diciamo noi) e Ie Commissioni sono r,igo~
I10samente incompatibHi. Questo significa
onesta utili1Z~alzilOine,del tempo di tutti e per-
seguimento di effidenza. Mi sono traViato in
quest'Aula una mattina per diisoutere una
interrogazione. E mentre nella sOllita Aula
vuota miaocingevo a parlare,oOlme noislpes~
so facoiamo, per 110storico futuro ~ il quale

tra un muochio di carte ohissà come iPerve~
nute sotto i SUJoioochi, tra oento e oento an~
ni, potrà domandarsi: ma chi erano questi
senatori? ~ oppure, più .concrr-etamente,
mentre mi accing,evo a padare per il P,resi~
dente, per i Segretari e per gli stenogmfi, ec-
00 che si sono aperte le porte lassù e le tri~
bune del pubblico si sono riempite di gio-
vani Mudenti, non so di quale siCuola di
Roma, venuti qui per assistere ad un dibat~
tito del Senato. Ebbene io ho avuto il ter-
rore di quello che quei giovani potessero
pensaJ1e di noi, specie 'sullo sfondo del so~
ilito andazzo quaLunquistico che mira a con~
fondere il Parlamento col parlamentarismo.

P RES I D E N T E. Senatore CifareHti,
in realtà erano studenti del mio corso di SltO~
ria economilca: non vi sto a ripetere i oom~
menti che poi hanno .fatto!

C I FAR E L L I. Onol'evole Pms1dente,'
questo non 110sapeva, ed è una pennelliata di
concvetezza che mi aiuta ad esprimel'e ill mio
Sltato d'aIllimo. Io allora ho avuto la pI1eSlenZia
di spirito di rCominoiare il mio dislcorso 001
rilevare che l'inconven1ente della conltempo-
randtà tra lavori in Aula e lavori ndle COlm~
missioni eI1a la causa del deserto in presenza:
ed era veI1O. Infa:tti c'emno più di oento se-
nator,i a Palazzo Madama, ma erano i'mpe~
gnati per la sa Commissione, per la COlIDmils~

sione pubbliJca iisrtruzione, riunita a dilsiOutere
sull' eterna riforma UIli.uvemitlaI1ia, per Ira Com~
missione giusltiziila, riunita a discutere del
divorzio e potete immaginare quanta pas~
sione v'era alI riguardo. E 'Slpiegabile pertan~
to che J'Aula fosse vuota. Ritengo, quindi, che
nel Regolamento, OII1ganizZiando i lavori per
sessioni, si dovlralllno destinalre aLouni giorni
aU'AuLa ~ se è necessario con sedute not~
tume ~ ,ed altri giorni aLle Commissioni. AI~
tri ancora dovranno rimanere dilspOlnib:Hi
normalmenve per consentÌ!re ad ogni prarla~
menta'I1e di svoLgere La sua funzione di Irap-
presentanzanel coUegio, non meno signifilca~
tiva di quella dimpprresentante ,in generaile
per tuvta l'Ital,ia, come l'articolo 67 della Co~
stituzione insegna.

A questo punto mi sia consentito di ag~
giungere un'osservazione di dettagldo: sta
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avvenenda, invera, Hna strena cosa (si trat-
ta peraltra di una p~ocola cosa): quanda fu
data ai parlamentari ill cosiddetta «perma~
Thente £enraviaria}} (',ssa valeva, e vale, per
tutta la rete nazionale. Ciò in riferimenta
al,l,a narma del,la Ca9tituziane che ho ricor-
data ~ ma la stessa era anche neJJa Sta~
tuta ~ la quale stabilisce che ognuna di
nOli rappresenta J'inte:m NaziOlne, senza
vincola di mandato. Ora siamo passati ai
viaggi in aereo, ma nOli padamentari abbia-
mo fatto un pas1so indietl'a. Per questi intiat-
ti vengono conS'iderati quasi esdusdNlamcllIte
i viaggi tra il collegio elettorale e La capitale
e viceve,rsa. A me pare che siftaHe limitazioni
territoriali ~ anche se nessuno di nOlivuole
privi1egi e neS,SUinodi noi intende sperpemre
il denaro pubblico ~ contrastino con la con-
cezione che dobbiama avere della nostra
funzione in quanto rappresentiamo qui
tutta intera la Nazione italiana. Chiedoslcu-
sa per questa parentesi ,e vado oItl'e.

Noi mpubbIicani siamo iGonvinti dell'op-
pOl1tunità dei lavori per sess10nialllche per
un'altre regione: organizzando i lavori parla-
mentari per sessioni, si può dare i,l giuSlto
spazio ,alle attività deLle opposi,zioni. Infatti
deve eSSlel'e lealmente riservato ad esse il
tempo per le attività nonnative e per ,l'eatti-
vlità di co,ntral10. Contrari ai rapportI sotto-
banco oon le opposizioni, ohe portano agli
sfocamenti del tresformismo o a oonfuslioni
periool10se per ila ,libertà democratica, noi
propugniamo un ,rapporto nuovo con le op-
posizioni in Parlamento, per il quale una
parte del tempo ad esse spetti per portare
innanzi iniziative legislative, per portare in-
nanzi quanto si ritenga di fé\Jr valere sia
TheIle Commissioni, sia neLl'Aula. So'lo in
questo modo tra maggioranza e minoranza,
tra Gruppi di Gaverno e Gruppi di opposi-
Z!ione il dialogo può farsi più efficace, leale
e maderna.

Onorevole Presidente, un altro punto della
relazione intraduttiva per il qUé\JleeSlprimia-
ma il nastro cansenso, è quello çaIlloernente
i pateiI1i del PreSlidente. È già previisto ~ e
nai siamo d'aocarda ~ un aumento di quesiti
poteri; si vuole infatti patenziÌata la funzione
del Presidente come al'bitro e oome 'l'egoktito-
re, oome pirapulsare e cOlme gairant'e deU'at-

t,ivi,tà del Senato. Non sarà fatto mai abba-
stanza ,]n Ité\Jlsenso, a nostro moda di pensa-
re. Noi abbÌJé\JffiodaVlanti agli oochi ~ 'e <credo
<chequesto punto potrebbe essel'e oondivilslO
da tutti ~ la figura famosa della Speaker
della Camena dei Comuni, dell qUiallerimane
ammonitrice nei secoli la dsposta famosa al
re oltracotarnte, <che non aveva or,eochi per
sentire, nè occhi per vedere se non per
volontà dell'assemblea che presiedeva e rap~
presentava.

Noi riteniamo che la prevista accentua-
zione dei poteri del Presidente, dalla mag~
gioranza particolare per eleggerlo alle più
estese possibilità di intervento che dalle
nuove norme sono stabilite, sopraJttutto con
riferimento alla programmazione, costitui-
sca un altro punta di forna del nuovo Re-
galamento. Vorrei aggiungere che, nei con~
fronti del Presidente, oltre il prestigio de-
rivante da una particolare elezione ed oltre
le possibilità di azione derivantigli dalle
norme del Regolamento, bisogna conseguire
più effioaci forme di collaborazione e così
una possibilità di migliore equilibvio. Io mi
riferisco, e non già per il gusto di portare
troppo innanzi l'analogia can il Regola~
mento, anch'esso in corso di elaboraziane,
della Camera dei deputati, ma perchè mi
pare che sia nella logica delle case, ad alcu-
ne partioolaIìi innavazioni, che si traducono
in diritti e doveri, nel progetto di nuova
Regolamento della Camera, per quanto con-
cerne i Gruppi paJrlamentari e i poteri dei
lora Presidenti.

Ricanosco che deve essere asskurato lar-
go spazio alla manifestaziane dell'autonomo
giudizio individuale. Non sono per i «par-
tiJti~battaglione» e quiJndi nemmeno sono
favorevole a cancepire i Gruppi parlamen~
tari came strutture valte ad imporre rigo-
rOSé\Jffienteuniformità di orienté\Jffiento ai par~
lamentari. Ma ancora una volta posso ri-
cordare l'esperienza del Parlamento europeo
ove è consentito a chi dissenta dal Gruppo
(e un parlamentare per Gruppo prende posi-
ziane su ogni proposta) di espl1irnere il pro-
prio punto di vista indipendentemente da
quello espresso dal Gruppo, ma ciò per solo
cinque minuti: paichè neUa limitazione del
tempo si cansegue il rispetto dell'autonomia
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del parlamentare e insieme della funziona-
lità del Parlamento nel suo complesso.

Vorrei aggiungere che, quando conside-
riamo la necessità dei Gruppi parlamentari
e della loro funzione organizzata e vogliamo
che i Presidenti dei Gruppi abbiano accre-
sciute responsabilità e maggiori diritti di
intervento, ci riferiamo, in sostanza, alla
linea di sviluppo della società contempora-
nea la quale esige che la democrazia non
sia dispersiva ma organizzata in funzione
di libertà costruttiva; in essa i partiti hanno
un significato fondamentale, ma non devo-
no rimanere fuori dell'ordinamento giuridi-
co. Da anni sostengo che per essi deve es-
sere pienamente realizzato, con tutte le sue
implicazioni, il dettato costituzionale. I par-
titi e le organizzazioni poHtkhe drunno ori-
gine, direi che si trasfondono nei Gruppi
parlamentari; quindi è logico argomentare
che l'equilibrio debba essere realizzato, per
la vitalità moderna del Parlamento, tra il
potere accresciuto e responsabile del Pre-
sidente, con il relativo prestigio, e il potere
accresciuto e responsabile dei Gruppi par-
lamentari, con il relativo prestigio. Median-
te tale equilibrio si potrà conseguire e por-
tare innanzi quel rinnovamento del costu-
me parlamentare che, a nostro modo di pen-
sare, si impone come inderogabile esigen-
za, se vogliamo che il Parlamento si af-
fermi al di sopra dei flutti di contestazione
e di irrequietezza ant1democravica del mare
burrascoso nel quale stiamo navigando.

Il terzo punto della relazione rigua:rda lo
sneUimento dell'attlività del Senato: è un
altro punto di forza. Tanti accorgimenti sono
stati proposti a tale fine. In £unzione di
snellimento dell'attività normativa del Se-
nato noi repubblicani vogliamo ricordare il
principio del recupero della opera di una
legislatura, che abbiamo da tempo propo-
sto, e circa il quale non avrei le esitazioni
di natura costituzionale che ha espresso
poco fa l'illustre collega Carrara, il prin-
cipio, cioè, della continuità legislativa. Nel
nostro ordinamento esiste ill principio della
utilizzazione degli attiÌ giuridici validamente
compiuti. Col principio deHa continuità del
potere legislativo e quindi del Parlamento,
che realizza continuamente, riturulmente rin-
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novandosi, l'espressione nel tempo della co-
scienza e delle valutazioni del popolo e quin-
di attua la sovranità popolare, perchè non
deve attenersi che non sia posto nel nulla
tutto ciò che ritualmente è stato fatto, salva
restando al punto di arrivo, quando si orien-
ti diversamente la sovranità popolare, la
possibilità di bloccare col voto ciò che non
si vuole tradurre in legge?

Noi repubbLLoani, che sosteniamo da tem-
po il principio deLla continuità legislativa,
non abbiamo mai detto che solo perchè una
proposta di legge è stata approvata da uno
dei rami del Parlrumento in una legislatura
debba diventare sic et simpliciter legge nella
sucoessiva Ilegislatura. Vogliamo che non
si debba ricominciare tutto da capo. Rite-

..
niamo, pertanto, per la contemporaneità di
elezione e la uguale durata delle funzioni
del Senato e della Camera, che possa benis-
simo, o attraverso il Senato o attraverso la
Camera, essere fatta valere quella volontà
decisiva, ove nella legislatura successiva sia
diversa che nella precedente b valutazione
poHtica, per la quale la proposta di legge
approvata da un ramo del Parlamento non
possa più arrivare. al traguaI1do finale del
diventare una legge. Lo snellimento della at-
tività legislativa può perseguirsi così con-
temperando la utilizzazione dell' opera del
Parlamento con il rispetto, in pieno e sem-
pre, della libertà decisionale del Parlamento
stesso.

È in relazione allosnellimento dell'attivi-
tà del Senato che vorrei ribadire quello che
ho già detto: ridurrei, onorevole Presiden-
te, tutti i tempi previsti per le dichiarazio-
ni di voto, per gli interventi nella discussio-
ne generale, e così via; decisivo è che ci sia
la possibilità di parlare, che ci sia il dirit-
to, fino all'ultimo momento, di poter espri-
mere differenziatamente la propria posizio-
ne politica. Quello che non è essenziale in-
vece è l'ampiezza oratoria per fare questo.
L'argomento mi porta anche a considerare
la materia complessa degli emendamenti.

Onorevole Presidente, mi pare che per
nulla il progetto di nuovo Regolamento in-
novi al riguardo. Ed è per questo che, con
riferimento all'ulteriore lavoro che si deve
fare, vorrei richiamare l'attenzione nella
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speranza che possa esseI1e realizzato per il
Senato qualcosa di analogo a quel «Comi-
tato dei nove» che ogni Commissione, se-
condo il progetto di nuovo Regolamento
della Camera, deve costituil'e affinchè prov-
veda alla valutazione degli emendamenti
che vengono proposti. Per il Senato i com-
ponenti, magari, non saranno nove: si è
rilevato infatti autorevolmente che al Se-
nato si pongono problemi di disponibilità
di senatod, peI1chè affrontiamo lo stesso
lavoro della Camera essendo doppio dei
senatoni il numero dei deputati. Ma qual-
oosa di analogo può eSlsere fatto, affinchè
si abbia una valutazione tempestiva e siste-
matka degli emendamenti e si eviH, il più
possibile, lo sforzo depdmente di discu-
t'ere gli emendamenti in Commilssione, ve-
del'seli l'itirare quando si prevede ohe siano
bocciati, oppure nonostante il voto con-
trario dalla Commissione vederseli ripropor-
l'e in Aula con la sola differenza che il
relatore dÌiCa: è stato pmposto o è stato
respinto in Commissione. Dcoorre che ripen-
siamo al probJema degli emendamenti, spe-
cie in relazione ad un'attivi,tà legislativa
che si fa sempre più complessa e ai grandi
compiti di legificazione riformatrice che ci
attendono.

Infine, altro punto di forza è il potenzia-
mento deHe Commissioni. Io non sono di
coloro che pensano che le Commilssioni sia-
no il toccasana. Tra l'altro, il sistema delle
sostituzioni dei senatori nelle Commissioni
è tutt'altro che ben regolato, ragion per cui
vi è un continuo alternarsi di colleghi lad-
dove vi siano esigenze di maggioranza pre-
sente: con le deleghe degli assenti mi pare
che potrebbe essere meglio risolto il pro-
blema. Ma ,soprattutto, se vogliamo che le
Commissioni funzionino ottimamente, oc-
corre che esse abbiano una documentazione
migliore. Ho avuto altre volte l'occasione di
oss,ervare ~ forse l'onor,evole Presidente
lo ricorderà ~ che noi spesso ci troviamo
in una situazione deteriol1e flispetto al sin-
daco del più modesto comune della Repub-
blica italiana. Il sindaco, invero, per por-
talre in consiglio comunale un argomento da
deliberare dispone di tutta una documenta-
zione, comprendente i precedenti, tutte le
motivazioni di specie, le norme alle quali si

fa riferimento, iJ rego:lamento, la circola-
re, indicati partitamente, e così via. Noi
invece molto spesso, diciamolo francamen-
te, discutiamo ad orecchio e siamo costretti
a vere e proprie imp:rovvi1sazioni. Sì, ci pos-
sono essere, a rimedio, la competenza e di-
ligenza del relatore ma esse non possono ba-
stare per tutti i componenti delle Commis-
sioni.

Se, cioè, vogliamo che le Commissioni fun-
zionino adeguatamente, a prescindere dalla
considerazione che non possiamo rare Com-
missioni composte solo di tecnici (ed io di-
co che poi c'è sempre un limite alla tecnica
perchè le leggi sono soluzioni politiche dei
problemi, da attuare recependo quello che i
tecnici suggeni:scono), dobb~amo conseguire
la adeguata documentazione. Per ciascu-
na legge, cioè, ci deve essere una relazio-
ne scritta deLla benemerita organizzazione
del Senato, degilii uffid studi del Senato. E
ta'le relazione scritta, valida all'o,rientamen-
to iniziale per ciasouno di noi, sarà di,stinta
daHa relazione che accompagna ogni propo-
sta di legge, ne costituirà l'inveramento e U
completamento le fungerà da presupposto di
quello che ci dirà il relatore orale, cioè chi
apre il discorso in Commissione, o addirit-
tura il relatore ufficiale, cioè il senatore che
avrà l'incarico di redigere la relazione e di
presentarla all'Aula.

Queste sono osservazioni che mi pare, ono-
revole Presidente, siano strettamente colle-
gate ai motivi ispiratori della riforma regola-
mentare, sulla quale oggi si conclude la di-
scussione generale.

Av\\iandomi alla conclusione (so benissimo
che non ci sono limiti di tempo per questa
discussione ma non voglio parlare troppo a
lungo anche in relazione all'entità numerica
del settore per il quale parlo) vorrei riferir-
mi ad akUini dettagli che mi pal'e vadano
sottolineati. Anzitutto, onorevoli colleghi,
non sono d'accol1do sulla proposta che sia
soppressa la Giunta consultiva per i proble-
mi del Mezzogiorno.

Le due Giunte, quella per i problemi del
Mezzogiorno e quella per l'Europa, sembra-
va fossero i due specifici agganci del
Senato verso due realtà non facilmente
definibili, ma tutte e due molto impegna-
tive per il nostro Paese. Vedo con pia-
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cere che è stata presa in attenta conside-
razione la funzionalità della Giunta per i
problemi europei e al riguardo riconosco che
si sono fatti notevoli passi avanti, per co-
struire un ponte valido tra ,la problematica
del Parlamento europeo e quella del Senato.
Non mi sembra però giusto abolire la Giun-
ta consultiva per i problemi del Mezzogior-
no, anche se da un po' di tempo essa è in
crisi. Infatti essa un tempo aveva il prestigio
di Don Sturzo e successivamente è stata so-
stenuta dalla solerte e infaticabile opera del
compianto collega Onofrio Jannuzzi. Dopo
la sua morte è entrata in letargo. È vero che
sono gli uomini a valorizzare le istituzioni,
ma non mi pare che specie ora che le Regio-
ni avanzano ~ mi auguro che con gli episodi
bruttissimi di Pescara e di Reggia Calabria
si chiuda per sempre il travaglio della fase
istitutiva delle Regioni a statuto ordinario ~

sia il caso di eliminare questa Commissio-
ne che pensa e discute con riferimento a tut-
to il Mezzogiorno.

Non mi sembra che proprio in questi gior-
ni in cui si è troppo parlato dei problemi
particolari dei calabresi, dei siciliani, dei sal'.
di eccetera sia opportuno perdere una sede
nella quale si possano fare e superare tali di-
scorsi sistematicamente in relazione al Mez-
zogiorno, che presenta gravi problemi anco-
ra non risolti e riguardanti unitariamente
tutta l'Italia; problemi che hanno altresì un
riconoscimento nel trattato di Roma e una
prospettiva nella politica regionale della Co-
munità. QueLl'abolizione della Giunta consul-
tiva per il Mezzogiorno potrebbe esser,e ma-
le interpretata; comunque non mi pare che
possa trovare approvazione da parte di co-
loro che sentono LImeridionalismo come uno
dei motivi fondamentali della politica ita-
liana.

Un altro argomento particolare: noi re-
pubblicani non troviamo nel Regolamento
qualcosa che soddisfi l'esigenza di un «cri-
vello}) per le troppe leggi di spesa e soprat-
tutto per la miriade di leggine, quel,1a con gli
occhi azzurri, queUa che si riferisce a perso-
ne alte un metro e settantacinque, e così via,
che tanto ci angustiano, perchè soffocano la
attività legislativa vera, pongono nel nulla
la programmazione economka e creano trop-

pospesso situazioni di priv5.legio oppure di
sperpero del denaro dello Stato.

Sono convinto che in una revisione di or-
dine generale della Costituzione debba preve-
del1si che autonomamente e con propria re-
sponsabHità il Potere esecutivo debba orga-
nizzarsi per quanto riguarda le proprie esi-
genze funzionali. Il Parlamento stanzi le som-
me necessarie e valuti il risultato dell'opera
dell'Esecutivo ad esso ,lasciando, nel rispetto
delle garanzie fondamentali del cittadino e
del pubblico funzionario, tutta la regolamen-
tazione di quell'impiego pubblko che tanto
ci angustia e per la quale agiamo di solito
frammentariamente, scoor;dinatamente e ma-
le. Ma in attesa che la CostlÌtuzlione ci con-
senta di aglÌre in questo senso, almeno sia
coordinata tutta J'attività no:rmativa del pub-
blico impiego, al cui riguardo lamentiamo
che non si è fatto aLcun passo avanti.

Onorevoli colleghi, devo rilevare che men-
tre troviamo nel nuovo Regolamento soddi-
sfatta l'esigenza di programmare il nostro
lavoro, non altrettanto accade per l'esigenza
di valutare in modo adeguato la programma-
zione nazionale.
Vero è che si propone di dividere la Sa

Commissione e creare la Commissione per
il bilancio e la programmazione accanto alla
Commissione finanze e tesoro; ma a me pare,
onorevole Presidente, che qualcosa di più
vada fatto. Un'innovazione importante pa-
tirebbe essere questa: che tutte le Commis-
sioni siano rappresentate in questa specie di
supercommissione, o Commissione primaria,
che avrebbe competenza per il bilancio e la
programmazione.

Invero la programmazione condiziona tut-
ta la vita dello Stato contemporaneo e, nello
stesso tempo, è lo strumento per fissare gli
obiettivi da raggiungere nella politica nazio-
nale e per oontrollarne il conseguimento e le
conseguenze. Io appartengo al nOVtTOdi co-
loro che sono stati critici insofferenti nel ve-
dere approvato punto per punto, come se fos-
se lLna normale 'legge, ill primo programma
naz,ionale, salvo poi a consLderarlo tutti co-
me quel libro dei sogni che tante battute di
spirito ha ispirato. Però senza dubbio il p.ro-
gramma, nelle sue opzioni fondamentali, co-
stituisce un fondamentale impegno non solo
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del Governo, ma anche del Parlamento che
le vaglia e lie approva.

A me pare che dobbiamo approfondire il
condizionamento al programma di tutta l'at~
tività normativa: perchè può benissimo acca-
dere, ad esempio, che una Commissione di
merito passi oltre, magari con la compia-
cenza del Governo, (quando si vuole, nei ca-
pitoli del bilancio si può trovare tutto ed il
contrario di tutto) e ad un certo momento
o la leggina o la macrolegge pone nel nulla
quello che in sede di programmazione era
stabilito.

Chi ha esperienza, come io ho esperienza,
della Sottocommissione per i pareri sa che,
lungi da'l trovarci di fronte ad una mannaia
inesorabile, si è in presenza di uno sforzo
benemerito per impedire la diffusione e la
confusione neUa spesa pubblica; ma troppo
spesso ci si aOCOJ1gedi averre poli peI1duto la
battaglia che in base all'articolo 81 della Co-
stituzione si era, magari accanitamente, com-
battuta.

E con queste nota2Jioni, onorevole Presi-
dente, sono oI1IDal giunto aHa fine del mio
intervento. Conolusivamente vorl1ei dilre che
noi Tepubblkani riteniamo ohe con il rinno-
vamento del Regoliamento si passano otte-
nere tante buone oose, ma è chiaro che
non si raggiunge tutto quelilo che oocor-
l1e. Si patirà anche l1icorrere a revisioni o
aLmeno a l1itocchi della CosNtuzione. Però
nOli inquadriamo questa nostra sensibili-
tà per i prob~emi del Regolamento nella
fondamentale esigenza della modernizzazione
del Parlamento per renderlo efficiente e sem-
pre prontamente presente, per renderlo ade-
guato alle esigenze multiformi dei corpora
e degli individui della società italiana, che
è in rapida, complessa e diffidle trasforma-
zione.

Ancora con riferi,mento al nuovo Regola-
mento, noi penSli,amo che un miglioramento
ver,rà fuori dal sistema di spinte e di forze
connesso con la funzionalità nuova della
Presidenza e dei Gruppi parlamentari.

Ma riteniamo anche che molto contribuirà
la delegificazione.

Se ne avessi avuto il tempo, onorevole Pre~
sidente, avrei cercato, a rischio di sembrare

un Don Chi sciatte nel Senato, di presentare
un disegno di legge eon il qua1e sii stabi-
tlisse che per i provvedimenti tale e tal
altro non :è neceSislaI1iauna Ilegge, ma ba-
sta il decreto mini1steJ1iale, che per di più
offre al cittadino la garanzia del giudice am-
ministrativo. Però, in realtà, un serio sfor-
zo di delegificazione non lo può fare un sin-
golo parlamentare, anche se può agire come
Don Chisciotte.

Ma non potrebbero ciò fare organismi tec-
nico-giuridid di studio e non potrebbe essere
elaborato un disegno di legge di tale am-
piezza come un apporto del Senato al gran-
de sforzo, che urge, di rinnovamento dcll'or-
dinamento e della vita della nostra Italia?
Si intende che non può ottenere grandi risul~
tati il Parlamento da solo. Io trovo ~ me lo
consentano i colleghi ~ assurda la concezio-
ne del PaTlamento che vada innanzi da solo: .

per tutte le leggi occorre la presenza del Go-
verno e l'indirizzo di politica generale, sia
previsto o meno un impegno di spesa. Non
diciamo assurdità: non è cOiJ1JcepibiJleche il
Parlamento possa l,egiferare senza la con-
temporanea funzionalità del potere dirim-
pettaio che è il Potere esecutivo. Però indub~
biamente il Parlamento può spingersi innan~
zi, e molto, per soddisfare non solo la pro~
pria esigenza di funzionalità, ma anche l'esi-
genza generale di un migliore assetto delle
istituzioni del nostro Paese.

Quindi la delegificazione. Non appena
avremo approvato le leggi-cornice, potremo
avere l'apporto della legislazione regionale,
se Dio ci aiuterà. Ed anche, onorevole Pre-
sidente, dovremo fare un assiduo sforzo, nel
valutare per ogni legge il testo e gli emenda~
menti, per escludere ciò che deve spettare
alla competenza regolamentare deLl'Esecu-
tivo. Quante volte lo dimentichiamo. assur-
damente: uno dei retaggi del fascismo (il
Padamento allom non contava niente ma gli
facevano fare le 11eggi,moltJiiSsime, piccole e
vane) consiste nell'inflazione ddl'attività
normativa ordinaria.

Possiamo, in siffatti modi, rendere forse
meno apoplettica e meno caotica la nostra
attività e così rispondere alla richiesta del
popolo che si facciano chiare leggi e serie
leggi, leggi fatte presto, leggi fatte bene. E.
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con questa speranza che noi repubblicani ci
dichiariamo favorevoli al progetto di mo-
difica del Regolamento del Senato: si fa un
passo in avanti, che è importante, vema oerte
mète. Esse vanno raggiunte con altri passi,
con ulteriore coraggio e con maggiore ener-
gia lungimirante. Grazie, signor Presidente.
(Applausi).

P RES I D E N T E. Non essendovi altri
iscritti a pa'rlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale.

Secondo l'avv~so espresso dalla Giunta per
il Regolamento, stamane tutti i presidenti dei
Gruppi parlamentalli hanno convenuto sul-
l'opportunità di rinviare aHa ripresa dei la.
vari la repliÌCa del relatore, senatore Granchi,
e l'esame degLi articoli.

Non essendovi osservazioni, così rimane
stabiHto.

Discussione dei disegni di legge: {( Conver-
sione in legge, con modificazioni, del de-
creto-legge 19 giugno 1970, n. 367, concer-
nente l'ulteriore decentramento dei servi-
zi del Ministero della pubblica istruzione»
(1299) (ApprovalO dalla Camera dei de-
putati); {( Attribuzione al provveditore
agli studi della competenza in materia di
promozione ad ordinario, di passaggio
definitivo in ruolo e di pr~roga del perio-
do di prova dei professori delle scuole
medie» (1107), d'iniziativa del senatore
Bloise e di altri senatori; {( Conversione
in legge, con modificazioni, del decreto-
legge 19 giugno 1970, n. 370, concernente
il riconoscimento del servizio prestato
prima della nomina in ruolo dal persona-
le insegnante e non insegnante deUe scuo-
le di istruzione elementare, secondaria ~
artistica» (1301) (Approvato dalla Ca-
mera dei deputati); {( Valutazione del ser-
vizio non di ruolo degli insegnanti della
scuola primaria e secondaria» (415), di
iniziativa del senatore Spigaroli e di altri
senatori; {( Conversione in legge, con mo-
dificazioni, del decreto-legge 19 giugno
1970, n. 366, concernente la istituzione
delle cattedre, la non licenziabilità degli
insegnanti non di ruolo, le riserve dei po.

sti e la sospensione degli esami di abili-
tazione all'insegnamento, nelle scuole ed
istituti d'istruzione secondaria ed artisti-
ca» (1298) (Approvato dalla Camera deL
deputati); « Conversione in legge del de-
creto-legge 19 giugno 1970, n. 368, con-
cernente modifiche agli articoli 2 e 9 della
legge 13 giugno 1969, n. 282, riguardante
il conferimento degli incarichi e delle sup-
plenze negli istituti d'istruzione seconda-
ria}) (1300) (Approvato dalla Camera dei
deputati); « Modifiche agli articoli 2 e 9
deUa legge 13 giugno 1969, n. 282, riguar-
dante il conferimento degli incarichi e
deUe supplenze negli istituti di istruzione
secondaria}) (1150), d'iniziativa del se-
natore Bloise e di altri senatori; ({ Conver-
sione in legge del decreto-legge 23 giugno
1970, n. 384, concernente norme per gli
scrutini finali e gli esami nelle scuole e
negli istituti di istruzione second~uia ed
artistica» (1302) (Approvato dalla Ca-
mera dei deputati); «Conversione in leg-
ge del decreto-legge 27 giugno 1970, n. 393,
che apporta modificazioni al decreto-legge
23 giugno 1970, n. 384, concernente norme
per gli scrutini finali e gli esami neUe
scuole e negli istituti d'istruzione secon-
daria ed artistica» (1303) (Approvato
dalla Camera dei deputati)

(Procedura urgentissima)

P RES I D E N T E. Procediamo ora al-
la discussione dei disegni di legge:

« Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-Legge 19 giugno 1970, n. 367, Icon-
cernente l'uheriore deoentramento dei sel'viziÌ
del Ministero della pubblica istruzione }), già
approvato daUa Camera dei deputati; «At-
tribuzione 1311provveditore agLi studi della
competenza in mateda di promozione ad or-
dinario, di passaggio definitivo in ruolo e di
proroga del periodo di prova dei professod
delle scuole medie », d'iniziauiva dei senatori
Blaise, Arnone, La Rosa, Castellaccio, Celido-
nio e Bardi; « Conversione ~n legge, con mo-
dificazlioni, del decreto-legge 19 g~ugno 1970,
n. 370, concernente il riconoscimento del ser-
vizio prestato prima deUa nomina in ruolo
dal personale insegnante e non insegnant'e
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delle scuole di i'struzione element'ar'e, secon~
daria ed artistica », già approVlato dal1a Ca-
mera dei deputati; « Va<lutazione del servizio
non di ruolo degli insegnanti ddlascuola pri-
maria e secondaria », d'iniziativa dei senatori
Spigaroli, Bloise, Baldini, Amonee De Zan;
«Conversione in legge, con modifkazioni,
del decreto.legge 19 giugno 1970, n. 366, ,oon-
cernente la ,istituzione deLle cattedl1e, la non
licenziabiIità degli linsegnanti non di ruOllo, le
riserve dei posti e la sospensione d~gli esami
di abilitazione all'insegnamento, nelle scuole
ed istituti di istruzione secondaria ed arti~
stica », già approvato dalla Camera dei depu-
tati; « Conversione in legge del decreto-legge
19 giugno 1970, n. 368, concernente modi~
fiche agli articoli 2 e 9 della ,legge 13 giugno
1969, n. 282, ricguardalllte il con£el1imento degli
incarkhie delle supplenze negli istituti di
ist'ruzione secondaria», già approvato dalla
Camem dei deputati; «Modiifkhe :algli artli~
coli 2 e 9 della legge 13 giugno 1969, n. 282,
riguardante i,l conferimento degli incarkhi
e delle supplenze negli istituti di 'istruzione
secondaria », d'iniziativa dei senatori Bloise,
CateHani, Celidonio, Codignola, Ban:lii e Ca-
stellaccio; « Convelisione ,in,leggedel decr,eto~
legge 23 giugno 1970, n. 384, ooncementle nor~
me per gli sCl1utini :finali ,e gli esami nelle
scuole e negli ist,itutidi istruzione seoonda~
ria ed artistica », già approvato dalla Camera
dei deputati; «Conversione in l'egge del de~
oreto-legge 27 giugno 1970, n. 393, che appOlr-
ta modificazioni al decreto,legge 23 giugno
1970, n. 384, concernente norme per gli 'Scru-
tini finali e gli esami nelle scuole e negli isti-
tuti di istruzione secondaria ed artistica »,
già approvato dalla Camera dei deputati.

RicOlrdo che il Senato per tutti i suddetti
disegni di legge ha approvato la procedura
urgentisSlima ed ha stabilito altresì ohe si
proceda ad un'unica discussione generale.

Ha £acoltà di parlare i,l senatore Balldini,
relatore sul disegno di legge n. 1299.

B A L D I N I , relatore sul disegno di leg-
ge 11. 1299. Signor Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, la conversione
in legge, con modificazioni, dell decretoJlegge
19 giugno 1970, n. 367, concernente l'ulteriore
decentramento dei servizi del Ministero del-
la pubblica istruzione cade in un par'ticolare

momento della vi,ta della scuoh itaMana. Lo
svihllppo della scuola in IvaLia, dopo che in
questi ultimi anni sono stati attuati ben due
piani di sviluppo deUa scuola, l'aumento del~
La popoLazione scolastica, 1'IistituZJione deUa
scuola materna, <!'istituzione dellascuol,a del~
l'obbHgo, l"immi'ssione nei ruoli d~lla scuola
degli insegnanti ai sensi della ,legge n. 831 e
delLa 603 ed altl1i provvedimenti a favore del
pel'sonal'e insegnante e non insegnante deLla
scuoLa, hanno posto in termini di necessità
il problema del decentramento dei servizi del
Ministero della pubblica istruzione, p:wbl'ema
che si riaHaocia aLla ,legge.,deroga per la rifor~
ma burocratica ed entra nello spirito di quel~
La legge. E nOlnposs,iamo dimentical'e LaiilsÌiÌ~
tuzione dell'ente regione e i relativi probb
mi di snellimento e di 'aggiornamento di :aku~
ne forme che un tempo erano legate allo Sta-
to aocentratOl'ee che oggi ,invece debbono
risponde:re a quello che è il pl'incipio deno
Stato demaclt'atko. Il decreto n. 367 del 19
giugno 1970 vuole rispondere alle esigen~e
di ,sv:~luppodelLa scuola iValiana e awl'aJI1tilco-
lo 1 prevede che liprovv,edimenti <concernenti
la promozione a ordilllal1io del pro£essore
straordinario delle scuole secondarie, il pas~
saggio definitivo di ruolo a p:wfessol'e ol1di~
nario e la proroga del pel1iodo di prova nel
caso prevIsto dall'al'ticolo 22 d~l regio~decre~
to 27 novembre 1924, n. 2367, siano devoluti
alla competenza del provV'editol'e agli studi.

Da rioordal'e che l'articolo 22 del deoI1eto
n. 2367 stahiHsce la durata del servi1Jio per
il passaggio da professore stmordinal'Ìo a
professol'e ol'dina,r,io, e che t,aIe durata non
deve essere inferiore a sette mesi per ogni
anno scolastico.

C'è da tener 'Presente che all'articolo 1 la
Oamera dei deputati ha apporvato una modi-
fica al primo comma, cioè ha soppresso la
parola « nonchè » e sono state aggiunte, dopo
le parole: «regio decreto 27 novembre 1924,
n. 2367 », le altre: «nonchè l'inquadramento
in ruolo del personaIe non insegnante degli
istituti e scuo1le statali di ,istruzione seconda-
ria e a:rtistioa che ne abbia maturato o ne
matul1i il dkitto, a pl1esoindeI'e dal pa're:re del
Consiglio di amministrazione pl1evisto dal~

l' Olcdinlamento vigen te ».
Mi pare che questa modifica Sliasagg,ia per~

chè prima questi :Unsegnanti doveV1ano atten-
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dere il parere del ConsigLio di ammi'Thistra~
zione e, poichè molte volte le cose landavano
per Lelunghe, non avveniva in breve termilne
la regi,straziOlne TheiruoIi.

Al secondo e al terzo comma del predetto
artioolo le çompet'enze rimangono al Milni~
st,ro della pubblica iiStruzione ai sensi del~
l'articolo 6 del regio decreto 6 maggio 1923,
n. 1054, e ai sensi degli articOlli 15, 16 e 17.
del decreto n. 2367 giàdtato e riguardano in
modo particola~e i provvedimenti di dispen~
sa dal servizio per esito sfavorevole del 'Pe~
riodo di prova e di restituzione al ruolo
di provenienza per professori ordinari pas~
sati ad istiJtuti superiori per concorso. Sem~
pre per l'articolo 24 del regio decreto 27 no~
vembre 1924. n. 2367, le ispezioni speciali
sono riservate al Ministro della pubblica
istruzione.

All'ultimo cOImma ddl'mticolo 1 la CaiIDe~
ra ha appartato una madifica, cioè ha sosti~
tuito La,parola « regionale }} con l'altm « Ip'ro~

vinciale »; in due casi si parla di « regionale»

ossia si parla {{di ragioneria regiOlnale» (e
in queSito caso l'aggettivo {{ prov,inoiale » deve
esseve sostituito a ({regionaLe») e di {{dele~
gazione regionale» della Corte dei conti: in
questoseoondo caso ,rimane l'aggettivo {{ re~
gionaLe » pe~chè in sede provincia,l,e non ab~
biamo questo ,isvi1uto e quindi la correz!ione
vale soltanto per la {{ ragioneria ,J1egiona:le»
che si deve emendare dioendo {{ ragioneria
provinciale ».

L'aIìtkolo 2 ha una part1001are importanza
perchè il provveditore agli studi può con
proprio decreto delegare,slingorli capi di isti~
tuta di ruolo ad emanare provvedimenti di
passaggio definitivo di rualo del professore
ordinario; la Camera ha apportato una modi~
fica giusta e valida nel senso di sOlstituke le
parole: {{ agli insegnanti» con le parole: {{al
personale insegnante e nOln i,nsegnante »,
meptre nel testo governativo si diceva: ({ li~
mitatamente agli insegnanti in servizio nel~
!'istituto medesimo ».

Al secondo comma dell'artkolo 2 v,i sono
alcuni punti che meritana di essere sottOlli~
neati; il preside può essere delegato dal prov~
veditore agli studi ad emanare provvedimen~
ti riguardanti: pnimo: aumenti periodici di
stipendio; secondo: attribuziane delle quote
complementari di carovita; terzo: colloca~

mento in aspettativa; tali provvedimenti so~
no corrispondenti alle lettere a), b) e c) del~
l'articolo 5 del decreto del Presidente della
Repubblica 30 giugno 1955, n. 766. Sempre in
base a questo ultimo comma, il provveditore
agli studi può dare al preside la faOO'I,tàdella
ooncessione di oongedi straordinari cOlmepre-
visto daLLalettera c) dell' articOIlo 6 del decre~
to n. 766 sempJle del 30 giugno 1955. Le stes~
se faco,ltà che erano conoesse al provvediltore
agli studi possono essere trasferite ai presidi,
come pJ1ev,isto dall'articolo 1 deUa legge nu-
mero 304 del 30 marzo 1961. Anche qUlialla
lettera a) si prevedono gli aumenti peIìiodici
di stipendio, alla lettera b) la attribuz'ione
del,le quote di aggiunte di famiglia, a:lla let~
tera c) la conoessione di cangedi stnao.ndirnad
compresi quelli di gravidanza e puenperio,
aMa lettera e) il oollocamento. in aspettativa.

L'a;rtioo,lo 3 del presente deoveto autorizza
l'uffici a provinciaLe del tesoJ:1Oa Viariarre le
partite provvisoJ1ie di spesa fissa relative ai
professori oDdinari. La Camem dei deputati
ha aggiunto un articolo 3~bis, anch'esso vali~
do, perchètende ad estendere i benef~Clidel
presente decreto al personaLe diretti,vo, di
economato e a quello ausiliario dei convitti
nazionali e degli educandati femminiili sta~
tali e alle maestre istitutrici degli educan-
dati stessi, non compresi nel ,testo gover~
nativo.

Direi che il presente decreto da convertke
in legge porta ad un decentramento vero e
proprio, danda ai provveditori agli studi e ai
presidi una maggiore responsabilità. Si tmt-
terà pOli di vedere come .j provveditori agli
studi e i pries,idi avranno ,la facoltà di muo~
versi in questa campo.

Signor M.unistm, avrei desiderato che ill de-
creto fosse compIetato da un altiro avticolo
riguaJ1dante il problema del collocamento a
riposa del personale ,insegnante e non ins'e~
gnante delLa scuola. È un grosso problema
e spero che ella vogha intervenke (magari
adottando. J'es,pediente di un altro decveto),
peJ1chè questi professori cheiJnsegnana per
40-45 anni neHa souola spes,sa ,sano dimen~
ticati, debbono attendere talvolta 4 o 5 anni
pdma di avere la pensione definitiva e rap~
presentano una situazione che addolora. Ho
sempre sognato che all'inizio di ogni annOi
scolastico il provveditore o il preside potes~
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se consegna'!:'e il lodi ottob'!:'eil lib'!:'etto di
pensione ad ogni insegnante che va a riposo,
anche con una paTola di ringraziamento pe'!:'
quanto ha fatto per la scuola. Può essere
questo U\l1 aspetto pUiramente sentimentale
ma si vive anche di queste piccole cose.

Il decreta.,legge assorbe la pmposta del se~
natare Bloilse ed altl'i n. 1107, che nei pllimi
due iartiJcoli comprende akuni punti £anda-
mentali che 'sana già cantenuti rn questa
provvedimenta.

Chieda quindi che ill Senata vogl\:i:a lé\Jpprro-
vare i'l decreto con le modifiche apportate
dalla Camera dei deputati. (Applausi dal
centro ).

p RES I D E N T E. Ha faooltà di par-
lare il senatore Limoni, mla>tore sul disegno
di ,legge n. 1298.

L I M ,o N I , relatore sul disegno di legge
n. 1298. OnorevoIe Presidente, 'Onarevoli cOlI~
leghi, onarevdle Ministm, dei deol'eti-Iegge
che siamo ch:i:amati a COInve]1tkein legge,
questa, il cui contenuta mi accingo ad espor~
re, è oertamente il più diJs'Cutirbile. E se su
tutti gli alltlDi in sostanza riLievi di qUiakhe
,iJmp0'rtanza non ci S0'na da fave ed ill vota
n0'str:o può essere data ,Ìin,t]1anquiUa coscrien~
za, nan così mi sembva di quesito deolleta nu~
mera 366. Sana nate le vicende da cui sono
stati generé\Jti questi decreti; si sono venute a
matullare, attravel'SO queLle vicende, delLe si-
tua:z;i0'ni di fatto non praplliamenbe lidealli per
oansenti1~e di deliberare con piena avv,crtenza
ed 'in condizioni di ,llibertà aUit,entioa.

Io carne Delat0're ha 'approvato in Commis-
sione, e la ripeta in Aula, l'azione del Ga~
verna che can il ricorsa ai decreti-legge ha
recuperata, agli 0'cchi dei d0'oenti e delle or~
ganizzaziani sindacali che Li Iìappresentana,
quelLa..credibi,Htà che preoedenti, pralungate
inademprenze gli avevana fatta pe'l:'dere. Il re-
latare intende anoora apprava're, nella sa-
stanza, il decreta-legge n. 366 per quelLe par-
ti che recepiscona punti di 'acc0'rdo C0'n 'li
sindacati della scuala che erana stati materia
di lunga contmversia e di esplicitenich:i:este
della classe dacente.

U veh1Jtol'e, però, ha asservato in C0'mmis~
si0'ne ~ e nipete qui ~ che allcuni pUinti del

deoreto~legge in esame suonana come C0'n-
cessione che £orse va, C0'me dicevama, 'al di

là del1e rkhieste rispeua al£amosa pacohet-
ta del1e 'Promesse~impegni del giugnD 1969;
anche se si tratta di ,richieste a,ggiUintive !ri~
spetta a queHe ,avanzate da qUialcuna deUe
oI1ganizzaziOlnisi1nÒé\Joalli,ma camunque soste-
nute pai da tutte le altre. Pare al relatare che
li patti che il Ga'Venna ha sottosoniltta lO0'ni
sindaoatli debbana essere rispettati; ma a
condizione che essi ,nan siano, come fu det-
to in CommissiO'ne, dei facinora che ,siivisol-
vana o in danna della scualla, a in danno di
alcune categorie didttad:ùni. È ne~nnte!resse
di tutti ~ rÌ:teniama ~ emendare oiò che
eventualmente all'esame risultasse ma]fattD,
ed è questa la ragione per la quale, alla fine
di questa mia relazione, mi dservo, a nome
anche di laltni coHeghi, di HIustmre akuni
emendamenti al testo gavevnativo ohe 'inten~
deI1emmaé\Jppol'taI1e.

P RES I D E N T E. Senatore Limani,
li illustrerà quando passeI1ema a dilscUitere
l'rartioolo unica del disegno di .Iegge n. 1298.
Adesso Ili[J1lilti~amocialla rdazioiDJe, ,se non le
dis:p:iJaoe.

L I M O N I relatore sul disegno di
legge n. 1298. Senz',altra accetta l' asserva-
zione del Presidente. H decreto-legge, casì
carne è stata presentata, canHene quattra
pravvedimenti prindpaJli: in prima luago,
la istituziane di nuove cattedl'e; qui più
.ohe di istituzione di cattedr,esi dovrebbe
parlare di reperimenta di nuave cattedre, ab~
bandonando il criterio deUa cattedna legata
al corso oDmpleta D ai ()OI'sicompleti e aJdat-
tlando li,loanoetto dell p0'sta-0'raria. Si Itna,tta
:ùn s0'stanza di istituire cattedre utiJ:iz2Jando
tutte le are dispanibili nei carsi completi, nel~
le dassi c0'MateraLi, nelle sezioni staoc3!te,
neHe scuole coordin3!te, quelllli Oi0'èche p0'te-
vano essere una volta inteSli cOlme i famosi
spezzOlni.

Il secondo dei prDvvedimenti principali
c0'ntenuti nel decreta-llegge riguaroa la non
l:ùoenziabHi,tàdi tutti gli insegnanti, di quelM
farniti dell'abilitaziane, fina al ma mento di
entrare nei ruoli, di qUelUinO'n fornitli di labi-
litaziane, fina aU'annD 'scalastica 1975-76 D,
qualora nel frattempo cDnseguana l'abilita-
zione, fina al mamento in cui siana immessi
nei ruOlli.
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Presidenza del Vice Presidente CALEFFI

(Segue L I M O N I , relatore sul disegno
di legge n. 1298). Il terzo provvedimento
cantenuta nel disegno di legge è la riserva dei
posti. Con la legge che ruppe la tradizione del
concorso in uso in Haba da parecchi decen-
ni si attuò in un certo qUail senso una nuova
tecnica per l'alssunzione in ruolo per li'! perso-
nale dooente, sistemando nel ruolo iil perso-
nale che aveva conseguito una idoneità ,op-
pure rabHitazione con sette decimi lin pub-
Mica ooncorso. A quella legge, ,la numew 831,
seguirono altre leggi, tutte intese a non far
Dipetere a coloro che avevano sostenuto lOon
esito positivo un esame di ,abilldJtaziollle o di
concorso l'esame stesso per essere lÌ.mmessi
nei ruOlli. Ci fu così la legge n. 603 dell 1966
e poi v,i furOlno ,le mocLilficazioa::me deUa n. 831
e deHa n. 603 fino a,Ue ultime modifiche fat-
t'e lo scorso anno COin la n. 748 di cui par-
leremo più avanti.

III qUairto provvedimento pdnoipaile conte-
nuto nel decreto~legge è la sospensione de-
gLi esami di abilliltazÌione, sospens,ione che, a
nostro giudizio, come vedremo più avanti, ri-
teniamo non sia compat,ibile nelllla sÌituazione
presente se non ,la si 'Completa ~ e del vesto
questo pareve fu espresso anche dalmlaitore
e daUa maggioranza 3illa Camera dei depu-
tati ~ con un pI'ovvedi'mEmto che ,is1Jitui,slca
un metodo di,verso per l'acoertamento del-
!'idoneità culturale e didattioa dell dooente
alla funzdone che deve espletave.

Questi i provvedimenti prilnoipali; nel con-
testo però ,il disegno di legge prevede anche
3iltri prO'vvedimenti çhe, ailmeno a palreve del
sOlttoscr,:utto, non sembra trovino qui ,la <l,Oro
collocazione più idonea. Sarebbe stato, a mio
avvi1so, più opportuno ohe essi avesserO' co-
sttituito mat,eria di pvovvedimenti di elegge a
sè stanti. P/milo in modo paV1Jico1are della
istituzione della cattedra di applicazioni tec-
niche ogni due cOl1si che viene a modilfiioare
sostanzialmente la legge n. 1859 del 1962 e
precisamente quella istitutiva della scuola
media. In quella legge si prevede l'introduzio-

ne dell'insegnamento delle applicazioni tecni-
che, ma nella misura di due ore nella prima
classe, due ore nella seconda classe, obbliga-
torie, e tre ore nella terza cLasse, facoltati-
ve. Ed era previsto, attraverso i decreti (che
la legge n. 1859 prevede) di aUuazione di nor-
me contenute nella stessa legge n. 1859, che
la cattedra dovesse essere istituita ogni tre
corsi. Qui invece si istituirebbe una cattedra
ogni due corsi. Si v1ervebbe così ad avere una
cattedra con meno di 18 ore settimanali (co-
me essa è ora). Per giun1Ja la Oamera dei de-
putati ha apportato un suo emendamento 1311
tes,to aggiul1)gendo l'istituzione di una o3ltte-
dra per l',educazione musioale, senza dÌire
ogni quanti corsi Ila cattedra stessa viene
istituita. Nell'ordinamento qual è attual-
mente in vigore, per !'istituzione di una cat-
tedra di educazliolle musicale sono pirevi'Sti
aJmeno seli corsi; qUianti qui se ne pl'1e\ed3lno
non è detto. Questo disegno di legge, così co-
me ci è pervenuto emendato dalla Camera,
presenta una terza innovazione: la riduzione
a 25 del numero degli alunni nelle scuole se~
condalrie supeDiori. OpportUillamente è detto
che sarà stabiLita con successivo prov\nedi-
mento ila data da cui ,incominoerà la rliduzio-
ne a 25 del numero degli calunninelle scuolle
secornd3!d,esupeI1Ìori. Quarta modi,film è quel-
la contenuta !:unun emendamento alla rl,egge
n. 748 del 1969, emendamento che, ad aVVISO
del rd3ltore, è nè più nè meno che l',introdu~
zione per via sU!fl1etti21iadi uno dei 1Janti
provvedimenti contenuti neLle fiamigemte leg-
gine, con la fotografia in trasparenza.

In sintesi, nel disegno di Legge la Camera
ha apportato quattro modifiche sostanziali
aMa Ilegge n. 603, del 1966 e, come dicevo, aHa
legge n. 1859 del 1962, istituuiva deHa ,scuola
media e preoisamente: ,la prima che TiguaJfida
l'istituzione della c3!ttedra di educazione mu~
sicaJle, ,la seconda che riduce a 25 il numero
massimo degHaJlunni nelle scuolle medie su-
periori, Ila terza che viguarda una modirfÌlCa
dell'articolo 2, al comma quinto del medesi-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 16132 ~

308" SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 23 LUGLIO 1970

ma artioolo, seoondo me !in senso peggiora-
tivo, in quanto H 'testo originario paJ'la ,di non
~icenziJabi1ità degli !insegn:anti di matede larti-
stiche nelle scuole e negli istituti di istruzio~
ne :aDti:stica. Queste paroLe veI1I1ebbel'o sOlsti-
tuite OOln le seguenti: «gli linsegnanti ddle
scuole e degli istituti artistici», creando, a
giudizio del relatore, una ridondanza quanto
meno ,se [nlOnaddirittura una limpropdetà g,ra~
v;issima del ILingUJaggioo una confusione lOon-
cettuale, per cui sarebbe preferibile si tor-
nasse al t:eslto governativo.

Infine, qual'ta modifioa di ,vi:Hevo è quella
dell'inserimento dopo il primo comma del-
l'articolo 3 di un comma aggiuntivo che suo-
na come modifica di una legge che è stata ap~
provata ill 7 ottobre 1969 e che è ispirato al
fine di favorire, naturalmente a danno di al~
tre, una determinata categoria di docenti.

In Commi'ssione il relatore ha Dal1:.touna
critlca ,ana,l,itica e non ha mancalto di sottol,i-
neare notevoli carenze, improprietà e addi-
r:i!ttur:a contraddizioni ,ed errori concettualii
ohe il decI1eto-legge !Contiene. Ciò si era ["!isol-
to alLla fine nella proposta di ailcuni eme(I]Jda~
menti che sono sltati Ìimustimtli in Commis:s,ilo-
ne e che riflettevano la volontà di eliminare
dal decreto-legge i punti ritenuti contrastan-
ti con gli interessi generali della scuola o
espressione troppo evidente di interessi cor-
porativi o comunque lesivi del diritto di al~
cune categorie di docenti.

Il relatore, in modo particolare, ha insisti-
to suilla modifica ddl'artioolo 4 del deomto-
legge che prevede, senza fissarne iil t,e["miJne,
la sospensione degli esami di abilitazione.
Eglli ha rHevato che non si possano chiudere
le porte ai giovani che escono daH'Università
e che si avviano a]];a carriera dell'ins,egna-
mento per cui, se noi con l'ar1,;]colo 3 hmitia~
ma al 20 per cento i poslti che si rendono di-
spanibMi agilli 'anno per ,le nuove generazioni
che 'accedono 'all'ìi:nsegnamenta e poi non
consent:i!amo nemmeno che si pos,sa aocede[t'ie
a quel 20 per oento in quanto è Oiggi in vigore
la norma che non si può ,accedere a conoor:sa
se non si è in possesso dell'abmtazione, per
non r,endere puramente platonica la dispanlÌ~
biHtà del 20 per oento dei pOlsti lasdatlÌ di~
sponibiM è opportuno modifiicare ,la iIlOirm~
'inNoduoendone un'altra che i,sti,tuisoa nuovi

modi di ,aocertamento dell'abilitaziane all1a
funzione docente o com:pletandola aholen-
do il dettato di una legge precedente ~ e
precisamente l'articolo 5 della legge 15 di-
cembre 1955, n. 1440 ~ che fa obbligo del
possesso dell'abilitazione per coloro che vo-
gliono accedere ai concorsi: ciò al fine di
favorire rl'accesso alla souola di energie cul-
turali e morali fresche e valide.

Eeoo 1emgioni della nostra er:it1ca, che
potrebbero fìar pensaJ:1e,ed hanno fatto pen-
sane qruailcuno, .ad Ulna nostr:a volontà di op~
posizione alil'app:rovaz1one del diséjgno di l~g-
ge. Noi non intendiamo o almeno il relatore
mon ~ntende dave un giudiZJionegativo su tut-
to il disegno di legge sì da dovierilo :respriiIllgere.
Ritiene, oome ha detto in pJ:1emessa,che silano
recepiti nel decreto-legge dei provvedimenti
che lerano attesi e ohe per:tanto V'a(l]JDOap-
provaJ1Ji.

Sarebbe ~ aggiungo ~ un errore assai gra-
ve, Ulna responsabiiLiltà che IiI Par,lamento non
si deve assumere, respingere il decreto-legge
governativo. Però il relatore ritiene che sia
suo dovere riferire quello che è il suo giu-
dizio circa i punti carenti del decreto-legge
stesso e proporre, come propone, nei termi-
ni previsti, con l'illustrazione che sarà fatta
al suo momento, emendamenti aH'artico-
lo 1, comma terzo, e un emendamento aggiun-
tivo all'articolo 4 che recepisca il concetto
che ho testè espresso. (Vivi applausi).

P RES I D E N T E. HafacOlltà di par-
lare ~lsenaitOJ:1eSpigal'olm, rIE~lato['esui dis,egni
di Il<eggenn. 1107, 1301, 1300 e 1150.

S P I GAR O L I , relatore sui disegni di
legge nn. 1107, 1301, 1300 e 1150. Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, signor Sottosegre-
tario,la Ilegge 13 rgiugno 1969, n. 282, che con-
tiene le nuove norme relative al contl.ìerimen-
to degli Ì'11Jcanichrie del:le supplenze neHe
scuol'e s,econda,I'Ledi primo e di secondo gra-
do, in ,sede di prima applicazione ha deteI'mi~
nato s,itU!azioni di acuto dirSlagioper lil fun-
z,ionamento di tali scuoile che 'Con il deoreto~
legge Ill. 368 e iilldi,segno di .l,eggen. 1150, di
uniz1ativa dei 'sren'altoniBIoi'se ed ahri, attuaI~
mente al nostro esame, si vogliono elimi-
nare, ,almeno in buona parte, attlraverso la
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modifica di alcuni arti<ooli e precisamente
dell'articolo 2 e dell'articolo 9 della legge

st'eS'sa.
In£atti, pur dO\liendosi obiettivamente r~co-

nosoe:re che illI1ita:rdo subito daUe operazioni
di nomina del personale ,inslt1gnante ,non di
ruolo, p:rotl1attosiin ,larga misura oLt,re IiI tler-
mine S'tabili:to dall'apposita ordinanza mini-
steri,ale, è stiato caUSlalto dal fatto che la ,ri~
cordaita Ilegge n. 282 èentl'ata in vigore sol-
tanto :i1116giugno 1969 e di conseguenza sol-
tanto dopo t,al'e data si sO!no potute em'alnalre
le relative dispoSliZJioni, Sii deve però ammet~
tere che ben più larga inlciJdenza sul v'erlifj~
carsi di 'talle riuardo vaattl1ibuita ana norma
di cui 3Ill'artÌloolo 2 che consente agIli aspi~
ranti all'incarico di presentare domanda a
due Provveditorati.

In vi':rtù di talIe norma la maggilOranza degli
aspiranti il1lclusi neLle gl'aduatorie di due
provilJJ!CÌe ha potuto conseguire anche la il1iO-
mina in elnummbe le pmvinaie ndle quali
aveva conoorso e di oonseguenza ha dovuto
rinunoial1e lad una delle due nominerioevute.

Naturalmente, a seguito di tali rinunce, i
Provveditorati interessati sono stati costret-
tii a :rifal'e Le nomine pOlichè nelLa magg,ilOre
parte dei Oaisi ,il posto resosi disponibile era
stato chiesto da altri aspiranti non ancora
nominati 'O!Chese nominati non avevano an~

COI1asoioltlQ la riserva ciraa l'aocettaziÌone. A
tut,ti sonIQ noti i gravi ,inoonvenienti che ISO~
no deriViaiti da una situazione del genere, so-
prattutto dal punto di vista didattico poichè,
in base a questa situazione, gli alunni di nu-
melrose dassi ,sono staiti oost:retti a cambialre
insegnanui ad a!llno inoltI1ato senza contare :le
oompHoazIioni talvoha veI1aimente gmvi che
questa prooedura causava :agM orglani p:repIQ-

S'ti all'assegnazione degli incarichi e precisa~
mente alLe Commissioni pmvindali per gl~
incarichi e le supplenze. Del resto, come i
colleghi ricorderanno, la 6a Commissione del
Senalto, consapevole delle iOOl1lSleguenzeassali
negative che potevlaino derivare dal consenti-
re in v~a permanente la presentaz1ione delle
domande d'inlOarico in due provinde aveva
a suo tempo approvato un testo che poi di~
venne la 'legg,e n. 282 del 1969 in cui si sta-
biHVla che ,la pl'esent,azione delle domande
presso due Provveditorati era consentita solo
nel p'I1imo lan[)ro di applÌlCazilOne della l,egge

stessa mentre per gli anni suoceSSIVI Sii pre-
vedeva la presentazione della domanda ad
un solo Provveditorato. Un'altra norma poi
deUia Legge n. 282 per :l'assegnazione deglli Qn~
oarichi a tempo indete~minato ha det,eirmina-
to notevo.li inoonvelni,en1Ji;si t:ratta prredsa-
mente deLla norma con oui ,si fissa a;l pTimIQ
dicembre di ciascun anno il teTmine ultimo
entI10 'Cui devono essere inoltrate le domande
per La sistemazione in altve prlOvilIliciÌe.L'Mtli-
colo 9 d~Ua legge n. 282 infatti stahilisoe ,che
gli in'S,~gnanti con .:i!ll,cairicoa tempo ,indeter-
minato rimaSlt,i privi di posto nella provincia
in cui hanno prestato servi:zjio durante l'an-
no precedente hanno (facoltà di pTesentare
domanda di sli:stemazione in non più di ,al,tre
dnque provincie indicando le sedi pI1efexite,
indIrizzando le domande stesse ai Provvedi-
torati agli studi oompetenti per lil trami,te del
provvediuove agli studi deLla pr'Ov'il11lclianella
quale sono in servizio. In base a questo si~
:stema è aacaduto l'annoSlcorso che si è
provveduto ~ nè eIia poss.ihi1le fare div,el'sa-

mente ~ alLIa nomina di pI1ofessori che si
erano avvalsi della norma di cui all'artkolo
9 ~ s,i,stemazione ,in una delile dnque prr'O-

vinci e richieste ~ nel mese di gennaio inol-
trato, ,e :in taluni casi ai primi di febbraio

del,l'anno ,in COlDSO.E ciò con grave soapi:to
del[a continuità didattica per un così >rile-

v:ante ritardo nell'avvic:endamento dei docen-
ti che ha ,sus:citato un Viivo disagio nlegllialun-
ni de,l1e dassi ÌJnt'errelssate nonchè viv,e pl1Ote~
ste da parte deli1e f,amiglie ,anche ,se :gli ~nse~
gnanti sostituiti che a loro volta hanno pro-
testato erano n~na maggior parte deli casli
pr,ivi del titolo presoriuto.

COlIdeoDeto-legge 19 giugno 1970 al nostro
esame si è oevcato di eliminaDe gli iniOOInve~
nienti. che ho rioordato con fungenza !tìichie-
sta da,llle ciI1costanze ,anche ,in relazione al-
l'evidente opportunità di rendere opera[lJtli lIe
nuove nOlrme ,oon :l',assegnaZJiOll1ledegli ilncalr,i-
chi per il prossimoainno. ALl'art1cOlllO 1 del
deoreto..,legge inf,atti si hmiua la faooltà di
presentaDe le domainde d"incaI1ico ad un ,solo
ProvVleditol1ato. Twle limitazio[1e non dovreb-
be aveDe apPJ1ezzabili ri£les.si llJt1gativi per co~
loro che già hanno tenuto ,l'il11lcarioo ,l'O'ScOlr-
so anno soolastiJco e che perderanno i,l posto
poiehè per essi è preVli,slta La riiSistema~io[[le
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in posti nel frattempo resisi vacanti o dispo-
nib.iili ai sensi delra;rticolo 7 deLla lE1gge nu~
mero 282 oppure a loro favore può essere
utilizzato nstrtuto ddla sl]stemaZJion,e nelle
Qi1nque pJ:1Ovinoie ai srensi deill'articoflo 9 di cui
già si è detto. POli mOltti di essi potlrlaillnO usu-
fruire dei benefioi del decreto~leg]gJe 19 giu~
gna 1970, n. 366, anch'esso approvato daMa
Camera e aria al nOlstro esame di cui è is,tata
fatta ampia ed esauri:ente illustrazione pri~
ma di me dal collega Limani. E con tlalle de-
oreto agili :insegnanti nan di ruolo dellla SICUO-
la seoondar1a, 0011 paJrticolari requilsliti, che
1101npotI1anno ottenere un posto d'inselgna~
mente potranno esser,e assegnate mansioni
particolari, quando non possano essere siste-
mati, come dicevo !prima, ai sensi degli arti-
coli 7 e 9.

L'articolo 2 del decreto~legge anticipa al 31
ottobre il hmite massimo di ten1po ,entra cui
dall' ardinanza mini,ster,i:ale per gli iiilicadchi
e le ,supplenw può eSSlere fisslato il 'termine
per la pliesentazione delle domande di sliS'te~
mazione in altre cinque provinci<e da parte
di cOIloro che si traViano IneUe condiziOlni de-
Slcnitte da!Ll'artioo,la 9 ddla legge n. 282.

L'a;:[1t100l1a3 infine ,vende ,immediatamente
esecutiva ,la disciplina per la presentazilOne
delLe domande di i:ncadco per ill prossimo 'an-
na sClOlast,i'oo creanda cOIsì, a;lmeno in buona
par'te, le condiziOlni neoessarie affinohè sii pos-
sa avere un inizio dell nuovo alnno il più pOlS-
s,ibile puntuale e normale in OIgJniisti'tuto del-
la s'Ouala secandaria, ,secondo ,le atnese degli
i:nsegnanti, degli studenti e delile £amiglile.

In rdaziolIlle a quanto ,stabilito dallrl'airtico-
lo 3, molta opportunamente ill Mini,stlro ddla
pubblica istruzione, subito dopo rapPJ1ava-
zione ,del deoreto...},egge, ha diramato una cir-
cala~J1e ai pliOv\'editari agLi stUidi con cui si
dispane, nei oankonti degli aspirantli alglli in-
camchi di ins~g]]iamento che abbiaJno presen-
tata la domanda in due Pravveditarati, il de-
penn'aJmenìo daiUa gmduatoria detLa PJ1OViill-
cia mena pI1efeI1ita.

Il pI1es16nte decreto-legge, come ha ceJ1cato
di chialrire, migliOlra notevOllmernte la legge
n. 282; però ritengo daverOlsa osserva,re che
can tale provvedimento non si eliminano
tutte le nODme della citata legge che si sono
rivelate difettase o suscettibili di migliara-

menta alla luce dell'esperienza acquisita nel-
la sua prima applicazione. Carne mi sano
permesso di asservare in via preliminare in
accasiane delil'inizio d~l1a discussione del di-
segna di legge ill. 1150 di iniziativa del sena~
tore Blaise e di altri senatari (sUil quale
ero stata incaricata di svalgere la relaziane),
sarebbe ,stata quanta mai apportuna che si
procedesse alla modifica deHa narmativa
cancernente gli incaDkhi a tempIO indeter-
minato, contenuta nella legge n. 282, sal-
tanto dapo avere individuato, eventualmen-
te con la callaborazione dei sindacati, il
quadro complessiva d~lle modifiche da ap-
partare alla legge stessa ad un anna di
distanza daill'inizia della sua apphcaziane.

Ciò avrebbe oonsentito di evitar,e ,Lap[1e~
sentazione di emendamenti alle narme relati-
ve agli incarichi e alle supplenze che riflet-
tano so,la Ulna paI"te de11e esilgenze di perfe~
zionamenta de1La Legge ill. 282, matUlmte at-
trave1'SiOIl'esperienza delLa 'SUlaprimaapplioa-
ziane, e di 'Oonseguenza av,re,bbe impedita per
il futuro la presentaziane di altre leggine, co-
me purt,roppo finOlra è avvenuto per II~ggidi
un cento riliievo, al fine di eliminare ilnt,eg,ml~
mente i difetti e le Il,a;ounedeLla leg,ge iillque-
stione.

PUJr1Jl1oppo,il provvedimento che ,stiamiO
esamiJnandlO nOln si ispka a quest'O oriterio e
perciò, pr,ima di cOJ1Joluderela mia elsposizia-
ne, 'ri1t1engadaveroso segnalare le madi£ilche
(isulle quali ho pUlie richiamato l'attemJiane
della Cammissione) che, altre quelle cante-
nutenel deoreta~legge, dovrebbera 'es,sere ap-
portiate ai1lalegge ill. 282 per eliminare ,ahlri
nOltevOlliincOInvenilenti che si slOno verMica~
ti. Anzitutta va ri,levata !'.insufficienza del nu-
meI10 dei piDa£eSSOlridi ruolo a incarioalti o
insegl1lanti tecnici,pratioi faoenti parte delllle
commissiani per gli inoariohi. Tale numero
nan dovrebbe eSSlere deteI1minato, come av-
viene om, sul rapparto di UJnaper ogni mille
domande, perchè da ogni pallte si è ,ricono~
sciuta che le cammissioni stesse vengano a
dispol1I1ein tal mado di un illUmeJ:1Odi mem-
bri infedore al gravoso compito cui devono
fa,r frante.

Si potrebbe pertanto agevolmente supe-
rare tale difficoltà abbassando H rapporto ad
uno per ogni 500 damande a frazioni supe-
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rioI'i a 250 e stabilendo comunque che il
numero dei professori non può essere infe-
riore a quattro.

Sempre per quanto riguarda l'articolo 3
della legge n. 282, sarebbe molto opportuno
disciplinare meglio le rappresentanze sinda-
cali nell'ambito delle commissioni per gli
incarichi. Con la norma attualmente in vi-
gore si sono verificate grosse sperequazioni
circa l'entità della rappresentanza a danno
dei sindacati che organizzano il maggior nu-
mero dei professori non di ruolo e si inco-
raggia sensibilmente la tendenza alla for-
mazione, soprattutto aHa periferia, di orga-
nismi sindacali con pochissimi iscritti, con
nessuna attività, che praticamente esistono
solo sulla carta intestata, con il solo scopo
di ottenere un posto in commissione.

A tale inconveniente si potrebbe ovviare
stabilendo che la rappresentanza dei sinda-
cati nelle commissioni sia proporzionata al
numero degli iscritti nella provincia alle sin-
gole organizzazioni sindacali.

Si è giustamente rilevata la necessità di
snellire le operazioni previste dall'articolo
7 (sistemazione, trasferimento e nuova no-
mina degli incaricati a tempo indeterminato)
che in base alle norme attuali vengono fatte
in tempi diversi. A tali risultati si potrebbe
senz' ahro giungere con notevole guadagno
di tempo rendendo contemporanee l'opera-
zione della sistemazione, quella del comple-
tamento d'orario e quella dei trasferimenti,
e formando a tal fine una graduatoria unica.

Una lacuna notevole della legge n. 282 ri-
guarda poi la sorte dI coloro che, facendo
parte delb graduatoria dei laureati, conse-
guono l'abi1itazione e di coloro che conse-
guono la laurea non in tempo per la inclu-
sione in una graduatoria (e poi avrebbero
diritto di essere inclusi) ma prima dell'ini-
zio dell'anno scolastico. A tale lacuna si po-
trebbe rimediare prevedendo con l'articolo
7 della ricordata legge n. 282 la possibilità
di trasferimento dalla graduatoria dei lau-
reati a quella degli abilitati, e stabilendo al-
l'articolo 10 della stessa legge che coloro che
entro il 30 settembre abbiano conseguito il
titolo legalmente richiesto in ogni caso avran-
no la precedenza nella nomina rispetto a
coloro che di tale titolo non dispongono e

vengono nominati ai sensi dell'articolo 2 del-
la legge 27 dicembre 1963, n. 1879, che è la
legge che autorizza ad assegnare una nomi-
na di supplenza anche a coloro che non di-
spongono del titolo necessario per l'insegna-
mento.

Ho ritenuto doveroso, come ho detto ini-
zialmente, richiamare l'attenzione del Sena-
to su altri aspetti rivelatisi insufficienti o
difettosi della legge n. 282, non tenuti in
considerazione dal decreto-legge, al fine di
evidenziare l'opportunità di giungere con un
provvedimento organico e definitivo alla eli-

I minazione di tutti gli inconvenienti di mag-
gior rilievo che mi sono permesso di indi-
care, scongiurando in tal modo lo stillicidio
delle leggine emendative che inevitabilmente
nel futuro verranno presentate, se non si
prenderà questa iniziativa.

Fatto ciò presente, come era suo dovere, il
relatore ritiene che il decreto~legge in esa-
me, in cui dovrà essere assorbito il disegno
di legge n. lISO, anche nelle più ridotte di-
rnensioni, rispetto alle esigenze illustrate, con
cui si presenta nella struttura attuale, possa
recare un valido contributo per la normaliz-
zazione delle operazioni relative al conferi-
mento degli incarichI e supplenze, così im-
portante per un regolare inizio dell'anno sco-
lastico. Per questi motivi il relatore lo rac-
comanda aU' approvazione del! 'Assemblea.

Con ill disegno di legge n. 1301, si propone
la conversione in legge del decreto-legge nu-
mero 370, concernente il riconoscimento del
,servizio prestato prima della nomina in ruo-
lo dal personale insegnante e non insegnante
delle scuole di istruzione elementare, secon-
daria e artistica.

La vél:llutazione degli anni di servizio non
di ruolo, prestatI dal personale direttivo do-
cente e non insegnante, previ,sta in ddermi-
nate misure con effettI diversi ai fini giuri-
dici ed economici dal decreto-legge in esame,
costitmsce una delle più antIche aspirazioni
delle categorie interessate, e ha trovato im-
portanti riconoscimenti per la sua validità,
anche se parziali, in precedenti provvedimen-
ti legislativi anche non recenti, nonchè l'ap-
prezzamento positivo in un documento ap-
provato dall'altro ramo del Parlamento. In-
futti l'VIII CommissIOne della Camera du-
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rante la III legislatura, in occasione della di~
scussione del disegno di legge n. 2887, ora
legge n. 831 del 1961, ha approvato il seguen~
te ordine del giorno: {( La Camera, ricono~
sciuto che non possono essere ignorate le
aspirazioni del personale non di ruolo, invita
il Governo ad esaminare organicamente il
problema al fine di dare al medesimo adegua-
ta soluzione che assicuri la valutazione del
servizio pre~ruolo ai fini economici e di pro-
gressione della carriera ».

Per quanto riguarda i preceder1ti legisla~
tivi, occorre risalire agli articoli 6 e 7 del>la
legge n. 165 del 1958. Ai sensi dell'articolo 6,
il servizio prestato dall'insegnante degli isti-
tuti di istruzi0'ne secondaria, artistica, ele~
mentare anteriormente alla nomina in ruo~
lo in qualità di insegnante non di ruO'lo fino
ad un massimo di 4 anni dà diritto nella se-
conda classe di stipendio ed in quelle suc~
cessive all'anticipazione per altrettanti anni
degli aumenti periodioi di stipendio (quindi
fino ad un massimo di quasi due scatti) la
oui misura è ragguagliata alil'importo inizia-
le di ciascuna classe. Con l'articolo 7 deHa
citata legge n. 165 viene riconosciuto a co~
loro che nO'n hanno potuto prendere parte
agli esami di concorso indetti nel 1942, a
causa degli eventi bellici, ma che erano in
possesso dei requisiti per parteciparvi, ai
fini della progressione economica, il periodo
di tempo trascorso tra la data di decorrenza
della nomina in ruolo, conseguita mediante
i concorsi mdetti subito dopo la guerra, e
la data nella quale venne effettuata la no~
mina di coloro che parteciparono ai concor-
si originari, cioè quelli del 1942. È evidente
che i benefici previsti dai citati articoli del-
la legge n. 165 sono obiettivamente insuffi~
cienti. Con l'articolo 6 infatti un Hmitato
numero di anni di servizio non di ruolo vie-
ne valutato solo ai fini degli scatti biennali,
mentre aI sensi dell'articolo 7 tutto il ser~
vizio non di ruolo viene valutato anche ai
fini della carriera, cioè della progressione
economica. Di tale beneficio, però, anche per
l'impossibilità di dare un'interpretazione
estensiva della norma, comprendendovi, ad
esempio, anche i combattenti che nel 1942
non erano laureati, si potè avvalere solo un
assai ristretto numero di docenti: la grande

maggioranza degli insegnanti, soprattutto
della scuola secondaria, non poteva accon-
tentarsi dei benefici dell'articolo 6 della leg-
ge n. 165 perchè obiettivamente non costitui-
vano il rimedio, giustamente invocato, per
eliminare le dannose conseguenze che sul
piano della carriera sono state causate dalla
sospensione dei concorsi durante il periodo
bellico, dai lunghi intervalli tra C0'ncorso e
concorso verificatisi ~nel periodo post~beUi-
co, anche per l'enorme tempo assorbito dal~
l'espletamen10 dei concorsi stessi, e infine ~

e questa è la circostanza più grave ~ dal
numero molto ridotto, e in certi casi ridot~
tissimo, di cattedre messe a concorso, e ciò
fino al 1960, rispetto all'elevato numero di
posti di insegnamento disponibili nella scuo~
la secondaria, che andavano sempre più
aumentando con l'espansione più rapida del~
la pO'polazione scolastica degli istituti se~
condari di primo e secondo grado, soprattut-
to dopo la riforma ddla scuola media. '

Allo scopo di estendere la portata dei be-
nefici contenuti nell'articolo 6 e porre rime-
dio così ai danni derivanti alla carriera dei
docenti dalle circostanze negatIve sopraindi~
cate, nel corso della III, della IV e della V
legislatura furono presentate alcune propo-
ste di disegni dI legge d'iniziativa parlamen~
tare, tra cui il disegno di ,legge n. 415 al no-
stro esame, insieme al decreto-legge, d'ini-
ziativa di chi vi parla e dei senatori Blaise,
Baldini, Arno;}e e De Zan; ma, malgrado le
ripetute sollecitazioni di ogni parte politica,
tali provvedimenti non hanno potuto trova~
re accoglimento. La recente vertenza sinda-
cale dei docenti della scuola secondaria, di
cui tutti ricordano le fasi drammatiche (poi-
chè anche il Senato è stato protagonista del-
Ia vertenza stessa con ,la sua azione volta
a porre termine al blocco degli scrutini) ha
riportato in primo piano il problema della
rivalutazione integrale ai fini economici e
giuridici del servizio prestato in qualità di
non di ruolo dai docenti della souola prima-
ria, secondaria e artistica; e tale problema
ha trovato la sua soluzione attraverso il
decreto~legge n. 370 alI nostro esame, oome,
attraverso decretdegge pure al nostro esame
per la conversione, hanno trovato solunione
altri problemi, soprattutto riguardanti le ca~
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tegorie dei docenti non di ruolo, parimenti
importanti ed urgenti, come quello illustrato
testè dal collega Limoni.

Dirò subito che il provvedimento preso
dal Governo per la valutazione del servizio

nO'n di ruolo non risolve nella sua interezza
il problema, però sotto il profilo quantita~
tivo e qualitativo costituisce un buon passo
avanti per la sua definitiva soluzione. Infatti
è stato accolto il principio che il servizio
non di ruolo deve essere valutato come ser~
vizio di ruolo entro determinati limiti e con~
dizioni. Ciò significa che tale servizio deve
essere valutato ai fini giuridici ed ai fini della
progressione di carriera cioè del passaggio
da una classe all'altra di stipendio e non
soltanto, come avviene con l'articolo 6 della
legge n. 165, ai fil1l di un limitato numero di
scatti biennali sia pure trasportati da coef~
ficiente a coeffÌciente.

E se allo scopo della progressione di car~
riera non tutto Il servizio viene valutato, co~
me sarebbe giusto in linea di principio, ma
solo un'aliquota di esso, sia pure abbastan~
za consistente, ciò dipende dai mezzi finan~
ziari limitati di cui dispone il Governo ri~
spetto all'elevato costo del provvedimento
in questione. Infatti, quando la legge in esa~
me, sia pure nelle sue limitate dimensioni,
avrà trovato integrale applicazione e preci~
samente nel 1972, essa comporterà per lo
Stato un maggior onere complessivo di 59
miliardi.

Gli articoli 1 e 2 precisano quali sono le
categorie dei docenti che hanno diritto ai
benefici del decreto~legge. Si stabilisce che
per gli insegnanti delle scuole secondarie
deve essere calcolato per intero il servizio
di ruolo e non di ruolo prestato nelle scuole
elementari statali, parificate, sussidiarie e
sussidiate, mentre per gli insegnanti delle
scuole elementari è riconosciuto per intero
il servizio di ruolo e non dI ruolo prestato
nelle scuole materne statali e comunali. È
da rilevare con rammarico che purtroppo
non è previsto il riconoscimento del servizio
prestato in qualità di incaricato di insegna~
mento uffÌciale presso l'università.

L'articolo 3, la cui stesura ~ dobbiamo
riconoscerlo ~ è piuttosto involuta sì da

rendere forse necessario un emendamento

formale per una sua migliore interpretazio~
ne, stabilisce che vI serv,lzlO viene ricO'no~
sciuto per intero agli effetti giuridici ed eco~
nomici con le seguenti 'limitaz,ioni. Quat~
tra anni di servizio non di ruolo sono rico~
sciuti agli effetti economico~giuridici, della
rimanente parte un terzo viene pure ricono~
sciuto agli effetti economico~giuridici mentre
i rimanenti due terzi vengono riconosciuti
soltanto agli effetti economici e precisamente
agli effetti degli scatti biennali. Inoltre la
norma stabilisce che questi scatti vengonO'
trasportati da coeffÌciente a coeffÌciente.

E. da rilevare però che in questo articolo,
soprattutto per quanto concerne il ricono~
scimento degli scatti biennali del periodo
non di ruolo di servizio valido soltanto a tale
fine, esiste la lacuna relativa al coeffÌciente
di partenza.

L'articolo 4 poi definisce i oriteri in base
ai quali il servizio di insegnamento è da
considerarsi come un anno scolastico inte~
ro mentre l'articolo 5 stabilisce che i pre~
detti benefici non saranno concessi per il
servizio non di ruolo compreso in pedodi
che risultino già considerati servizio di ruo~
10 per effetto di retrodatazione di nomina
in ruolo in base a leggi speciali.

L'articolo 6 stabiHsce inoltre, giustamen-
te, che il beneficio della presente legge assor.
be quello della legge n. 165 e non è cumula~
bile con quello dell'ultimo comma dell'ar-
ticolo 6 della legge stessa, che riguarda il
riconoscimento agli 1nsegnanti dei conser~
vatori di musica che abbiano superato un
decennio di effettivo ed ininterrotto servi~
zio non di ruolo, ai fini dell'anz,ianità di or-
dinario, di due terzi del ,predetta servizio
non di ruolo.

L'articolo 7 definisce i tempi di applica~
zione del beneficio, che viene cancesso gra~
dualmente al fine di rendere più sostenibile

l' anere finanziario per lo Stato. Infatti, con
decorrenza 1° luglio 1970 non saranno ri.
canoscibili più di due anni di servizio; il ri~
manente servizio utile per la progressione
di carriera sarà riconosciuto con decorren~
za 1° luglio 1971, mentre il serviziO' utile ai
fini degli scatti sarà riconosciuto dal 1° gen~
naia 1971. E ciò avverrà anche a favore di
coloro che andranno in pensione nel perio-
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do compreso tra il 10 luglio 1970 ed il 10
gennaio 1971.

L'articolo 8 estende al personale direttivo
di ogni ordine e grado il r<iconoscimento del
servizio non di ruolo, però ai so1,i fini degli
scatti, senza alcuna limitazione, prevedendo
l'appHcazione del beneficio nei tre tempi
previsti ,per i professori. Il riconosoimento
del servizio non di ruolo, sia pure in misura
ridotta, cioè per un terzo, viene esteso an~
che al personale non [insegnante ai soli fini
economici (o degli scatti) allo scopo di veni~
re incontro alle pressaJIlti richieste di que~
sta benemerita categoria che peraltro ha
chiaramente manifestato la sua insoddisfa~
zione per la limitata misura del beneficio
concessole. D'altro canto, si possono com~
prendere anche le difficoltà che ostano ad un
riconoscimento più ampio; difficoltà che
attengono al maggior onere che comporte-
rebbe e difficoltà di principio in quanto tale
beneficio potrebbe costituire un precedente
per analoga richiesta da parte di tutte le
altre categorie di dipendenti dello Stato. Tale
difficoltà potrebbe essere superata solo at~
traverso il riconoscimento di un carattere
atipico a questa categoria.

Infine abbiamo l'articolo 10 che rinvia ad
un'ordinanza la precisazione delle modalità
per la presentazione delle domande per ot~
tenere i benefici previsti dalla legge; l'ar~
ti colo 11 che precisa la cifra di cui devono
essere aumentati gli stanziament!i degli ap~
positi capItoli del bHancio deHa Pubblica
istruzione per far fronte alla spesa derivan~
te dall'applicazione della legge, e l'articolo
12, con cui viene resa c1i,sponibile la ciEra di

15 miliardi per far fronte all'onere del 1970,
attraverso la riduzione del fondo globale
del bilancio del Ministero del tesoro, di cui
11.578 milioni sono prelevati dai fondi de~
stinati all'aumento delle spese previste per
il riassetto e 3.492 milioni dai fondi accan~
tonati per la riforma universitaria.

Come ho detto inizialmente, il decreto~
legge di cui ho esposto le linee essenziali ac~
coglie una delle richieste più importanti del
({pacchetto» di rivendicazioni presentate dai
sindacati della scuola al Governo fin dal
giugno dell'anno scorso e quindi costituisce

uno degli obiettivi di maggior rilievo della
agitazione proclamata dai predetti sindacati
e dell'azione diretta portata alle estreme
conseguenze nello scorso giugno con il bloc~
co degli scrutini. Perciò, tenuto conto anche
degli affidamenti dati in precedenza dal Go~

veJ1no alle categorie difettive e docenti della
scuola, il relatore raccomanda l'accoglimen~
to del decreto~legge (già approvato con
qualche modifica dall'altro ramo del Parla~
mento) nel quale dovrà essere assorbito il
disegno di legge n. 415.

.

È indubitabile che tale provvedimento
contribuirà a creare un atteggiamento di
maggior fiducia da parte dei dooenti e di
conseguenza a determinare un clima di mag~
giare serenità e tranquillità nella scuola ita~

liana (soprattutto in quella secondaria) che
è indispensabile affinchè possa svolger1e nel
modo più efficace le proprie funzioni.

P R E SI D E N T E. Ha facoltà di par~
latfe il senatore Zaccari, relatore sui dise~
gni di legge nn. 415, 1302 e 1303.

Z A C C A R I, relatore sui dlsegm di
legge nn. 415, 1302 e 1303. Signor Presiden~
te, onorevoli colleghi, spero che mi sarà
permesso di fare una relazione comprensi~
va dei due decreti~legge, che, anche se sa~
mnno oggetto di due distinte votazioni, es~
sendo tra loro collegati, possono essere og~
getto di una unica relazione.

La discussione sui due decretdegge al
nostro esame (.decreto-ilegge 23 giugno 1970,
n. 384, e decreto~legge 27 giugno 1970, nu~
mero 393) potrebbe portare la nostra As~
semblea ad affrontare temi molto importan~
ti e delicati, quali quello dei limiti deU'azio~
ne sindacale, quello dei limiti dell'intervento
dell'Esecutivo, quello della necessità della
riforma della scuola media secondaria ~a cui
urgenza le stesse agitazioni hanno dramma-
ticamente proposto, quello della scelta de~
finitiva, di conseguenza, del tipo di scuola
che si vuole realizzare, per citarne solo al~
cuni; penso però che sia opportuno oggi

considerare i due decreti~legge, al di fuori
di considerazioni di carattere generale, nel
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contesto della realtà che agLi stessi ha dato
origine.

Se ci poniamo su questa via dobbiamo ri~
cordare la situazione drammatica che si era
determinata nel periodo conclusivo dell'an~
no scolastico. Ad un dato momento, di fron~
te alla rigida deoisione dei sindacati di bloc~
care tutte le operazioni riguardanti gli scru~
tini e gli esami, di fronte alla intransigenza
dai sindacati stessi dimostrata dopo l'appro~
vazione da parte del Governo dei decreti~
legge che sono stati testè illustrati dagli ono~
revoli col:leghi e dopo l'appello lOTO rivolto
dal Presidente del Consiglio, il Governo ri~
tenne responsabilmente suo dovere interve~
nire con il decreto~legge 23 giugno 1970,
n. 384, per rispondere alle legittime attese
delle famiglie e degli alunni di tutta La scuo~
la secondaria di primo e secondo grado, af~
finchè attraverso procedure straordimvrie
gli scrutini e gli esami potessero avere
luogo.

Senonchè subito dopo attraverso l'opera
preziosa di mediazione compiuta dal Par~
lamento i sindacati accettarono il ritorno al~
la normalità, per cui il Governo dopo soli 4
giorni con il deoreto~legge 27 giugno 1970,
n. 393, abrogò la maggior parte delle nor~
me eccezionali previste nel precedente de~
creto~legge.

Il Governo non poteva abrogare sic et
simpliciter tutte le norme sia per dare va~
lidità giuridica a quelle operazioni che era~
no state concluse nell'intervallo dei 4 gior~
ni, sia per consentire l'inizio degli esami
di maturità e di abilitazione il 7 luglio. Si
spiegano così il mantenimento dell'artico~
lo 1, la soppressione delle parole: «entro
il 26 giugno)} nell'articolo 2 per quanto ri~
guarda gli scrutini, la sostituzione dell'ar~
ticolo 4 riguardante gli esami di licenza me~
dia, per cui si stabilì che gli esami di licenza
media, invece che svolgen,i attraverso le 5
prove soritte previste, si svolgessero attra-
verso una sola prova scritta consistente nella
trattazione in italiano di un tema a scelta
del candidato (questo perchè,se gli esami
di licenza media si fossero dovuti svolgere
con le modalità nOl1mali, il 7 luglio non
avrebbero potuto avere inizio gli esami di
maturità e di abilitazione).

Si spiega così anche la sostituzione del
primo comma dell'articolo 5 con il quale si
stabilisce il 7 luglio come inizio delle prove
degli esami di abilitazione e di maturità e
si dà facoltà ai provveditore agli studi even~
tualmente di sdoppiare le commissioni giu-
dicatrici degli esami di maturità, qualora
per il numero dei candidati non fosse pos-
sibile ultimare i lavori entro il termine del
31 luglio 1970.

Il richiamo sia pure sintetico alla situa~
zione reale e alla sua evoluzione è sufficien~
te, a parere del relatore, a dare l'approva-
zione alla conversione dei due decreti~legge
tra loro strettamente collegati ed ormai su~
pera ti dagli eventi dato il pieno ritorno alla
normalità, per cui gli scrutini sono stati ef~
fettuati, gli esami di licenza media si sono
conclusi e gJi esami di maturità e di abilita~
zione sono in COll'SOsecondo il sistema tra-
dizionale.

Mi sembra però doveroso, nel momento
in cui mi permetto di chiedere a nome della
maggioranza della Commissione pubblica
istruzione all'Assemblea di approvare la
conversione dei due decreti~legge, auspicare
che il clima di collaborazione che tra le for~
ze politiche e sindacali si è instaurato dopo
lo scontro ed il confronto possa proseguire
nel tempo per rendere più sereno il mondo
della scuola e per favorire quel rinnovamen~
to da tutti auspicato che dovrà portare ad
un impegno sempre più serio da parte di
tutte le componenti del mondo della scuola
per rispondere alle vere e profonde esigen~
ze della nostra sodetà. Grazie, signor Pre~
sidente. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta
la discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Premoli.
Ne ha facoltà

P R E M O L I. Onorevole Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli colleghi, la raf~
fica dei decreti~legge che investe, in questi
giorni, il Senato rende più che mai visiva
la confisca del nostro sacrosanto dil1itto e
dovere di discutere delle cose della scuola
con la necessal1ia tranquillità e serenità e
rappresenta un'ulterio:re riprov'a della man~
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canza di una linea politica unitaria da parte
di questo e dei precedenti Governi del cen~
tro~sinistra.

È palese ormai che le vere molle di questo
nostro asma"bico e convulso procedere tra
leggi e leggine sono la paura di ulteriori ed
imprevedibili tensioni nel mondo scolastico,
la cattiva coscienza, da parte del Governo, di
avere troppo spesso disatteso le promesse e
gli impegni assunti ed, infine, le richieste

ultilnative dei sindacati

Ed è certo che la fretta ed il timore deLle
inquietudini nel mondo scolastico non sono
i migliori consigLieri per chi voglIa assolvere
un compito legislativo che, specie in questo
campo, deve essere particolarmente diligente
e meditato. Un problema chiuso malamente
o affrettatamente ne solleva degli altri, forse
più gravi e drammatici.

Questa premessa ci è parsa doverosa in
rapporto al disegno di <legge n. 1301 di cui si
è parlato ieri in Commissione e che concerne
il riconoscimento del servizio prestato prima
della nomina in ruolo dal personale inse~
gnante e non insegnante della scuola elemen~
tare e secondaria. Soltanto una svista, certo
involontaria, dovuta alla fretta, e non una
carenza di copertura finanziaria può avere
escluso dai benefici del riconoscimento gli
assistenti universitari di ruolo. Per questa
ragione noi non possiamo esimerei dal pl'e~
seniare, anche in Senato, come abbiamo già
fatto alla Camera, un nostro emendamento
che si propone di sanaDe questo errore e di
porre riparo a questa grave lingiust,izia.

Nè possiamo dirci soddisfatti di quanto
ha dichiarato, all'altro ramo del Parlamen-
to, di fronte al nostro rilievo, il Ministro
della pubblica istruzione, quando ha affer-
mato che l'emendamento stesso, comportan-
do una variazione di spesa, non poteva, in
alcun modo, essere accolto.

Per quanto ,concel'ne la sostanza della nor~
ma, le nostre ragioni sono ,così valide e fon-
date che la 6a Commissione, in sede refe-
rente, ha, in sostanza, accolto n nostro pun-
to di vista ed anche lo stesso ,relatore ha
consentito con lo spirito del nostro emen~
damento, sul quale non abbiamo insistito
per la votazione in Commissione esclusiva~
mente per ragioni di urgenza. Si sarebbe,
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infatti, dovuto sospendere l'esame e chiede~
re il parere della sa Commissione.

Mentre il passaggio all'insegnamento me-
dio, per le categorie indicate dal decreto,
esclusi i docenti fuori ruolo, è dovuto alla
personale iniziativa degli inter-.;ssati, invece,
per gli assistenti universitari, è la legge stes~
sa che prevede istituzionalmente, dopo cin~
que anni di lodevole servizio, secondo l'arti-
colo 132 del testo unico dell'istruzione supe~
riore, la possibHità di tale assunzione. Ma,
allo stato, il servizio prestato all'università
è riconosciuto, soltanto ai fini della pen~
sione, per non più di cinque anni. Sembra,
quindi, quanto mai conforme alla logica del
doppio disposto del testo unico, da una par-
te, e del sopraggiunto decreto, dall'altra, ap~
plicare i criteri di riconoscimento dei ser~
vizi pre-ruolo anche agli assistenti universi~
tari. La stessa cosa si propone anche per gli
assistenti incaricati e per i professori inca-
ricati di insegnamenti ufficiali, per i quali
è ragionevole presumere che, analogamente
a quanto accade nella scuola secondaria, la
non immissione lin ruolo all'università sia
dovuta non a incapacità, ma a mancanza
di posti.

Per quanto concerne il disegno di legge
n. 1300, riguardante il conferimento de-
gli incarichi e delle supplenze negli istituti
di istruzione secondaria, il nostro parere
favorevole e, quindi, il nostro sì sono in-
condizionati.

Per quanto concerne il disegno di legge
n. 1299, che riguarda l'ulteriol'e decentra-
mento dei servizi del Ministero della pub~
blica istruzione, esso non suscita, in noi,
perplessità di rilievo, anche perchè non pos-
siamo non essere pienamente favorevoli al
principio di devolvere alla competenza dei
Provv,editorati agli studi alcuni provvedimen~
ti oggi di competenza del Ministero della
pubblica istruzione. Qualche riserva dovrem~
mo, però, sollevare circa il disposto dell'ar-
ticolo 2 del decreto legge n. 367, in base
al quale quei provvedimenti possono pro~
seguire il loro «viaggio», passando dai
Provveditorati alle segreterie delle scuo~
le secondal1i,e. Se, com'è chiaro, l'obi,et-
tivo del decreto-legge è quello di conferire,
attraverso la delega, uno snellimento ai
servizi, abbiamo il fondato timore che, nel-
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le attuali condizioni in cui operano le se-
greterie degli istituti di istruzione seconda~
ria, ove sono frequenti i casi nei quali i po~
sti in organico si riducono all'unità, l'imbot-
tigliamento burocratico non venga eliminato
ma passi semplicemente da Roma alla pro~
vincia.

Al fine di raggi4ngere il desiderato snel~
limento sarebbe stato opportuno rivedere,
prima, gli organici delle segreterie, così da
renderli atti a svolgere le nuove aumentate
mansioni.

In altri termini, una terapia seria, indivi~
duato il male, non dovrebbe limitarsi ad
allontanare i disagi, che esso provoca, dalle
stanze dei Ministeri romani a quelle degli
istituti scolastici nelle province, ma dovreb-
be tentare di risolvere, con una cura radi~
cale, il male stesso.

Quanto al disegno di legge n. 1298 noi non
ci sentiamo, con tutta la buona volontà pos~
sibile, di dargli l'avallo liberale.

Le ragioni del nostro dissenso sono le
stesse che abbiamo sentito esporre, ieri ed
oggi, in Commissione, con lucida e spietata
diagnosi, dal relatore senatore Limoni e dai
colleghi della maggioranza i quali ~ non li
invidio davvero! ~ si trovano, ora, nella
penosa situazione di consent!ire il varo di
una legge che essi, ieri e stamane, come
ho detto, hanno fatto bersaglio delle criti~
che più aspre e più serrate. A tale legge, i
comunisti, al contrario, hanno fornito premu~
rosamente la bombola dell'ossigeno per far~
la sopravvivere e, in questa opera di pronto
soccorso, i colleghi comunisti sono giunti
a sostenere che il Parlamento avrebbe ri~
schiato di perdere di «credibilità» se non
avesse inghiottito, senza discutere, il decre~
to~legge in esame, che era il frutto di un
accordo intervenuto con i sindacati della
scuola.

A questo proposito, il Ministro della pub-
blica istruzione, con una lealtà e con una
chiarezza certamente apprezzabili, ha con-
fermato che l'impegno tra Governo e sin-
dacati era così vincolante, fin nei minimi
particolari, da non consentire più, al Gover-
no stesso, neppure la più modesta auto~
nomia.

Ora, noi ci rendiamo conto che l'Ese~
cutivo si sia trovato in una drammatica si-
tuazione, di fronte ad. uno sciopero che ri-
schiava di arrecare agli studenti e alle loro
famiglie, proprio alla vigilia degli esami,
disagi incalcolabili, ma abbiamo già detto

1 in Commissione e vogliamo ripetere in que-
st'Aula che se la situazione di emergenza
mduceva il Governo a sollecitare incontri
con i sindacati, a nostro giudizio, ill c0110quio
doveva ampliarsi ed estendersi quanto me-
no alle Commissioni pubblica istruzrrone
della Camera e del Senato, così da da-
re ai senatori e ai deputati di ogni parte po-
litica e, quindi, anche ai membri dell'oppo-
sizione modo e tempo per intervenire sui
gravi problemi che il decreto-legge propone.

Mai come oggi, invece, si è toccata con
mano la realtà dello scavalcamento e della
confisca dei poteri delle Camere da parte
dei sindacati.

La nostra Commissione è stata insisten-
temente invitata, senza mezzi termini, ad
accettare il fatto compiuto e ad astenersi
dal proporre, per una legge che nasce nella
coscienza di tutti cattiva e densa di erro-
ri, anche tecnioi, il più piccolo, il più mo-
desto dei correttivi e degli emendamenti.
Per il Senato questa è, certo, una brutta
pagina e, se procedessimo con simili siste-
mi, la sovranità del Parlamento si tradur-
rebbe in una parola senza contenuto.

CIÒ premesso, suscita in noi grande me-
raviglia che un testo come quello del de-
creto-legge in esame sia potuto passare im-
macolato, attraverso il vaglio dei Ministri e
dei quattro leaders del centro-sinistra, i qua-
li, come ci è stato detto, in uno dei tanti

vertici che deliziano la nostra cronaca po-
litica non avrebbero sollevato rilievi di sorta.

Non ci sofTermeremo in una diagnosi det-
tagliata del testo. Ci basterà ricordare che,
nell'articolo 1, sopravvive, in forza dell'ur~
genza e degli impegni governativi, un erro-
re tecnico, nel calcolo delle ore settimanali
di insegnamento, che dovrebbero essere 14
e non 16 e quest'errore comporta, oltretut-
to, il rischio di esporre la legge in esame al
« lapis blu », della Corte dei conti, in sede
di registrazione.
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Nell'articolo 3, si parla di riserve dei po-
sti, lasoiando al:le nuove leve degli insegnan-
ti, che dovrebbero rappresentare il domani
della scuola, l'angusto spazio di un 20 per
cento soltanto per accedere alle cattedre,
mentre, poi, con l'articolo 4, si vanifica, in
pratica, anche questa ben magra possibilità.
Si pensi, infatti, che con la sospensione de-
gli esami di abilitazione, che il decreto-leg-
ge vuole, mentre oggi l'abilitazione è richie-
sta per partecipare ai concorsi, questi ulti-
mi vengono fatalmente rinviati sine die ed
è, quindi, ingannevole la promessa di quel-
la sia pur mO'desta immissione di giovani
attraverso lo spiraglio del 20 per cento che,
con questo nostro pigro procedere, diverrà
utilizzabile forse negli anni della VI legisla-
tura.

Ciò indipendentemente dal fatto che riaf-
fiora qui, per la seconda volta, il cattivo
costume di sospendere l'efficacia di una leg-
ge nell'attesa della legge successiva, il che
crea, da una parte, un vuato e, dall'altra,
una specie di ipoteca sulla libera volontà
e sulle libere scelte del legislatare di do-
mani.

Non si veda in ciò nessuna ostinazione, da
parte nostra, nel difendere il {{ vecchio che
non muore », ma la valontà di sostituirlo
con il {{ nuovo che è nato» e non con il
({nuovo che rischia di nan nascere ».

Per queste ragioni, onorevoli colleghi,
mentre noi siamo disposti a votare favore-
volmente per i disegni di legge precedenti
non ci sentiamo di accogliere quest'ultimo,
i cui contenuti, nel loro insieme, ci sembra-
no tali da tradursi, in definitiva, in un ul-
teriore ,deterioramento della scuola italiana.
(Applausi dal centro-destra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'interpellanza pervenuta alla Presidenza.

A R N O N E, Segretario:

PELLICANO'. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. ~ Per sapere se intende

esaminare con urgenza la drammatica si.
tuaziane in cui si trova la popolazione di
Reggio Calabria e provincia.

L'interpelbnte chiede quali iniziative il
Governo intende promuovere per rimuovere
gli ostacali che fanno del:la provincia di
Reggio Calabria la zona dove più basso è il
reddito pro capite, più alta la percentuale
di emigranti, più alta la percentuale di anal-
fabetismo, accompagnata dal,la precarietà
in cui si trovano gli alunni per il grave dis-
sesto e l'insufficienza di strutture edilizie
scolastiche.

La mancata sistemazione del suolo aspro-
montano compromette la sicurezza di inse-
diamento di laboriose popolazioni e ]a steso
sa agricoltura si basa ancora su strutture
che non consentono redditività sufficienti,
mentre gravi permangono le condizioni delle
vie di comunicazione; inoltre, larghe zone
agricale sono senz'acqua e mancano bacini
montani per le raccolte, di modo che, in
diverse epache dell'anno, la siccità produce
altri danni. Tutto ciò denuncia la carenza
o quanto meno i ritardi dell'applicazione
della stessa legge per la Calabria, per cui
si chiede di sapere anche a tale riguardo
come intende regolarsi il Governo.

L'interpellante chiede altresì di sapere se
il Governo intende promuovere provvedi-
menti atti ad incrementare, in una politica
di sviluppo, l'occupazione che garantisca si-
curo avvenire per i lavoratori, specie delle
giovani generazioni. Tale politica di svilup-
po, tra l'altro, dovrebbe prevedere l lavori.
relativi ad insediamenti industriali e di at-
tività turistica e nuove infrastrutture, quali,
per esempio, il potenziamento delle struttu-
re ferroviarie (doppio binario Reggio Cala-
bria-Villa San Giovanni e copertura della
Reggio Centro-Reggio Lido), l'ampliamento
dell'aeroporto, la costruzione del ponte San
Giorgio-San t'Anna.

Si chiede, ancora, se la temporaneità del
trasferimento della Corte d'appello non pos-
sa cessare per farla rientrare a Reggio Ca-
labria, con l'aggregazione ad essa dei Tri-
bunali di Locri e Palmi.

Quanto sopra esposto induce !'interpel-
lante a richiedere che per la zona in parola
si inizi organicamente, e con metodi demo-
cratici di partecipazione diretta delle popo-
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lazioni interessate, una nuova politica di
rinnovamento e di sviluppo, unica garanzia
per il progresso della forte terra calabra
(interp. ~ 343)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

A R N O N E, Segretario:

FERMARIELLO, MANCINI, VALORI, BO~
NAZZI. ~ Al Ministro dell'agricoltura e delle
foreste. ~ Per conoscere quale posizione in~
tenda assumere in merito all'urgente esigenza
di approvare una legge~quadro che regoli
taluni princìpi generali dell'attività venatoria
su cui le Regioni hanno assoluta compe~
tenza legislativa.

Il problema oggi, infatti, non è più quello
di riformare il testo unico sulla caccia, ma
di predisporre gli strumenti previsti dalla
Costituzione per consentire, per l'appunto,
l'autonoma iniziativa, legislativa ed organiz~
zativa, della Regione.

In vista di tale finalità, gli interroganti
chiedono quali misure e decisioni il Ministro
ritenga di dover adottare, anche per assicu~
rare l'accoglimento pieno e sollecito delle
is tanze dei cacciatori. (int. or. ~ 1737)

CIFARELLI. ~ Al Ministro degli affan

esteri. ~ Per conoscere quali motivazioni
delle gravi misure espropriative e persecu~
torie in danno degli italiani viventi in Libia
abbia dato l'attuale Governo di quello Sta~
to che inopinatamente ed ingiustificatamen-
te le ha adottate.

L'interrogante chiede, inoltre, con quali
provvedimenti il Governo della Repubblica
intenda assicurare la salvaguardia dei le-
gittimi interessi della collettività italiana,
da anni operante nello Stato libico con leale
rispetto della sua sovranità e delle sue esi-
genze di sviluppo. Nessuno Stato, invero,
può perseguire i propri fini in contrasto con
l'ordine giuridico internazionale e, in parti~
colare, con i doveri derivanti dall'apparte-

nenza all'Organizzazione delle Nazioni Uni~
te. (int. or. ~ 1738)

PIV A, LI VIGNI, BONAZZI. ~ Ai Ministri
dell'agricoltura e delle foreste, dell'industria,
del commercio e dell' artigianato e del bi-
lancio e della programmazione economica. ~

Gli interroganti, a conoscenza che le so-
cietà cooperative tra assegnatari COPROA e
COPROB, promosse dall'Ente Delta padano,
hanno potenziato i loro impianti per ade-
guarIi alle esigenze produttive dei propri
soci ed alle richieste di ammissione di altri,
con progetti approvati dal Ministero dell'agri-
coltura e delle foreste e finanziati con il
concorso del FEOGA, chiedono di sapere
perchè poi, in sede di assegnazione delle nuo-
ve quote di base per lo zucchero, con decreto
ministeriale 28 febbraio 1969 del Ministero
dell'agricoltura e delle foreste, di concerto
con iJ Ministero dell'industria, del commer~
cio e dell'artigianato, si sono addirittura ri-
dotti i contingenti di zucchero da produrre
rispetto all' esercizio precedente, costringen-
do i consigli di amministrazione delle rispet-
tive società cooperative ad avanzare ricorso
al Consiglio di Stato per l'annullamento del
decreto.

Si chiede, inoltre, di sapere perchè, an-
che nell'assegnazione dei contingenti per il
1970, effettuata con i decreti ministeriali 24
e 28 febbraio 1970, nonostante i Ministeri
suddetti potessero modificare la ripartizione
iniziale, attribuendo diversamente il 5 per
cento della quota nazionale, alle suddette
società cooperative hanno invece assegnato
una quota di poco superiore a quella del
1969, comunque di gran lunga inferiore alla
potenzialità produttiva degli impianti otte.
nuta, come sopra detto, con i progetti appro-
vati dai Ministeri competenti e realizzati col
concorso del FEOGA.

Per sapere, infine, se, di fronte a tali fatti,
anche con il proposito di sostenere e di con-
tribuire alla promozione di altre società coo-
perative fra i produttori per la trasforma-
zione del loro prodotto, i Ministri interrogati
non ritengano di rivedere i decreti citati,
assegnando alla COPROA ed alla COPROB
le quote necessarie per utilizzare appieno la
raggiunta capacità produttiva degli impianti,
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onde non consentire che, in forza dell'asse-
gnazione del contingente per società, spesso
attraverso discutibili processi di ristruttu-
razione, ciò sia possibile soltanto alle grandi
imprese monopolistiche. (int. or. - 1739)

MURMURA. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell' aviazione civile. ~ Per essere informato

con urgenza sulle cause, le caratteristiche e
le responsabilità deIJa grave sciagura ferro-
viaria verificatasi il 22 luglio 1970 a Gioia
Tauro. (int. or. - 1740)

BERGAMASCO, BIAGGI, PALUMBO, ROB-
BA, FINIZZI. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Per conoscere i motivi ed il modo
in cui si sono svolti i fatti del 21 luglio 1970
nel carcere di S. Vittore a Millano, dove tre
giovani detenuti sono arsi vivi nella loro
cella.

Gli interroganti chiedono se il problema
drammatico delle condizioni di vita nelle no-
stre carceri e la ripercussione di ordine mo-
mIe e psicologico sui detenuti non ribadi-
scano l'esigenza di una pronta riforma car-
ceraria nello spirito della Costituzione, che
vuole la pena come strumento di recupero
morale e civile del reo. (int. or. - 1741)

MONTINI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro degli affari esteri.

~ L'interrogante chiede di conoscere, anche
per non aver avuto ancora risposta ad una
sua precedente interrogazione, quale concre-
ta azione il Governo italiano intenda svol-
gere, presso il Governo di Libia e presso gli
organi internazionali competenti, per una
tutela effettiva dei diritti dei nostri conna-
zionali residenti ed aventi proprietà in Libia
di fronte al comportamento usato ed alle
misure attuate nei loro confronti, soprattut-
to in questi ultimi giorni, dal Governo libico,
ciò che costituisce grave lesione dei trattati
internazionali vigenti e delle norme che de-
vono salvaguardare, in ogni Stato democra-
tico, i diritti fondamentali di chi, pur es-
sendo di altra nazionalità, vive legittima-
mente nel tenitorio dello Stato stesso. (int.
or. - 1742)

CALAMANDREI, SALATI. ~ Al Ministro
degli affari esteri. ~ Per sapere:

se e quali trattative ~ dopo l'avvento del
regime rivoluzionario in Libia e prima che
venissero colà decise le attuali misure nei
confronti dei nostri connazionali ~ il Go-
verno avesse avviato, o almeno proposto,
per ùn rapido e deciso sviluppo, fra l'Italia
e la Repubblica libica, di nuovi rapporti po-
litici ed economici che, in un clima di mutua
fiducia e su basi di parità, conciliassero gli
interessi dei due Paesi e dei due popoli, can-
cellando definitivamente ogni residua om-
bra derivante dalle passate responsabilità
coloniali italiane;

se ed in quali termini, in particolare, il
Governo avesse impegnato il proprlo sfor-
zo negoziale a soluzione dei problemi del
lavoratori italiani in Libia, come altra que-
stione da quella dei grandi latifondisti e pro-
fittatori del colonialismo, quali i Volpi di
Misurata e i De Micheli;

se si possa esaludere che l'atteggiamen-
tO,i contatti e l'operato di rappresentanti
diplomatici e consolari dell'Italia in Libia
durante l'ultimo anno abbiano contribuito
ad ostacolare una positiva evoluzione dei
rapporti con il nuovo regime libico;

come il Governo intenda oggi adoperar-
si perchè, alle misure annunciate dal Go-
verno libico in ordine alle proprietà dei no-
stri connazionali, non si reagisca da parte
italiana in modo tale da pregiudicare qual-
siasi negoziato sull'attuazione di quelle mi-
sure e, più in generale, da nuocere alla
auspicabile apertura fra Italia e Libia di
una fase nuova di amicizia e di collabora-
zione. (int. or. - 1743)

POERIO, TROPEANO, PELLICANÒ, MAN-
CINI. ~ Al Ministro dell'agricoltura e delle
foreste. ~ Per conoscere quali iniziative in-
tenda prendere in favore delle piccole e me-
die aziende agricole dei comuni della fasola
jonica catanzarese, e più precisamente del
territorio dell'« antico marchesato crotone-
se », duramente colpite dalle avversità atmo-
sferiche, i cui effetti hanno inciso sulle strut-
ture delle aziende e certamente hanno com-
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promesso i bilanci economici delle aziende
agricole stesse.

In particolare si chiede:
1) l'applicazione della legge 25 maggio

1970, n. 364 ~ fondo di solIdarietà nazio~

naIe ~ per la conoessione di contvibuti a
fondo perduto e di agevolaz:ioni creditizie e
contrIbutive per i oapitali di conduzione, la
corresponsione dIretta dei contributi agli af~
fittuari, terraggeristi e coloni e la provvista
dI capitalI di esercizio;

2) l'applicazIOne dell'articalo 7 del de~
creto-Iegge 30 agosto 1968, n. 917, convertito
nella legge 21 ottobre 1968, n. 1088, per le
agevolazlani fiscali e creditizie;

3) l'applicazione dell'articolo 4 della leg-
ge 12 giugno 1962, n. 567, per la riduzione
del canOnI dI fitto e delle « terraggere »;

4) la sospensiane dei pagamenti delle
cambIali per credito agrario;

5) l'mtervento dell'Opera valorizzazione
Sila ~ Ente dI sVIluppo agricolo in Calabria

~ in aiuto delle quasI 10.000 aZIende agricale
degli assegnatari e quotisti della riforma
agraria ublcate nei territori dei camuni col.
piti;

6) l'esecuzione immediata delle opere
del « pIano irnguo Neto~Tacina » che, se gIà
realizzate, avrebbero evitato perdIte e danni
di incalcolabile valore ed avrebbero cam~
bIato Il volto dell'agricaltura della zona;

7) l'esecuziane delle opere di dIfesa del
suolo, di sIstemazione idrogeologica dei ba-
cmi e di farestazlOne già progettate e previ-
ste dal ComItato della legge speciale per la
Calabria.

La vastità del danno e gli interessi di quasi
20.000 pIccoli e medi coltivatori diretti col~
piti dalle avversità atmosferiche, e quindi da
cattivo andamento stagianale, hanno fatto
esprimere voti di solidarietà e di sollecita-
zione da parte dei Consigli comunali della
zona ed hanno interessato le organizzaziani
di categoria a rivolgere precise richieste agli
organi locali ed allo stesso Ministero della
agricoltura e delle foreste tramite petizioni
ed istanze scritte.

Si chiede pertanto al Ministro un inter-
vento immediato che valga a soddisfare le

giuste attese di quelle papolazioni agricole
e ad evitare che altre migliaia di assegnatari,
quotisti, piccoli e medi coltivatori, duramen~
te provati dalle avversità atmosferiche, siano
costretti ad abbandanare le loro terre per
andare ad ingrassare !'immenso fiume del-
l'emigrazione. (int. or. ~ 1744)

ACCILI. ~ Al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone de~
presse del Centro-Nord ed ai Ministri del bi-
lancio e della programmazione economica,
dei lavori pubblici e dell'industria, del com-
mercio e dell'artigianato. ~Per conoscere ~
in conseguenza della decisione presa dal solo
Ministro presidente del Comitato dei mini~
stri per il Mezzogiòrno, riguardante l'insedia-
mento di due stabilimenti del gruppo FIAT-
«Magneti Marelli» nell'area del nucleo in-
dustriale di Vasto ~ quali motivi hanno in-
dotto detto Ministro ad assumere una sif~
fatta iniziativa, contravvenendo:

a) agli orientamenti sulla politica degli
investimenti nel Mezzogiorno, tendenti alla
« diffusione» e non alla «concentrazione»
degli investimenti industriali;

b) agli impegni in tal senso assunti in
sede parlamentare;

c) agli «avvisi» solennemente espressi
dal Comitato regionale per la programmazio~
ne economica abruzzese, che non hanno mai
indicato nell'area del nucleo industriale di
Vasto la zona destinata a nuovi massicci in-
sediamenti industriali.

La decisione, per giunta, interviene men.
tre si insediano i Consigli regionali ai quali
compete di operare quelle scelte di fondo piÙ
rispondenti all'esigenza primaria di una cre~
seita armonica dell'intera regione.

Per sapere, inoltre, se è a conoscenza del
Ministro presidente del Comitato dei mini~
stri per il Mezzogiorno che, negli ultimi me-
si, per effetto della contrattazione program-
mata, per il nucleo industriale di Vasto e
per quello contiguo di Termoli, sono stati
decisi importanti insediamenti industriali e
che, pertanto, la piÙ recente decisione di un
ulteriore insediamento FIAT-« Magneti Ma-
relli» a Vasto non fa che accentuare il già
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pesante squilibrio economico in essere nel-
la regione.

Per sapere, infine, se è sempre a conoscen~
za dello stesso Ministro che il fenomeno del-
l'emigrazione, ancora oggi persistente, ha toc-
cato e tocca tuttora punte preoccupanti nel~
le zone interne della regione e non nella fa-
scia litoranea. (int. or. - 1745)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta.

PEGORARO. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per sapere se è

a conoscenza della grave situazione in cui si
sono venute a trovare le maestranze del cal-
zaturificio « Etoile» di Saonara (Padova) a
seguito del mancato pagamento del salario
a partire dalla metà del mese di giugno 1970,
nonchè del mancato pagamento dell'inden-
nità di anzianità e di altre competenze a cir~
ca 80 lavoratori licenziati o dimissionari.

L'interrogante gradirebbe altresì sapere
quali iniziative sono in corso o si intende
prendere per evitare la chiusura della fab-
brka, che in una situazione di normale pro-
duzione può dar lavoro a circa 150 tra ope~
rai ed impiegati. (int. scr. - 3813)

COPPOLA. ~ Ai Ministri di grazia e giu-

stizia, del tesoro e dell'interno. ~ (Già into
or. - 1722) (int. scr. - 3814)

MURMURA. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere quali provvedimenti

intende prendere nei confronti del preside
della scuola media « Poggio Ameno }} di Ro-
ma, il quale, ben prima della scadenza del
22 luglio 1970, ha rifiutato iscrizioni di nuovi
alunni, avendo esaurito i posti. (int. scr. -
3815)

CELIDONIO. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Per essere informato se sono allo studio ~

e ciò nell'intento di dare concretezza alla
volontà di realizzare una politka di riforme
per una società nuova con strutture nuove ~

iniziative valide per lo snellimento dell'at-
tuale procedura, tuttora quanto mai defati-

gante, in tema di svincolo delle indennità di
espropriazione.

In partkolare, si chiede se non sia più op-
portuno che, all'atto del richiesto decreto di
espropriazione per pubblica utilità, l'avente
diritto assuma l'onere di individuare il pro~
p6etario del terreno da espropriare, adem.
piendo prdiminarmente a tutte le formalità
idonee a cert,ificare la libertà del fondo attra~
verso l'estratto storico catastale. Tutto ciò
per sollevare il proprietario ~ quasi sempre

appartenente ad un gruppo sociale di mode-
ste dimensioni economkhe, se non trattasi
di ,emigrato all'estero, il che aggrava la la-
mentata situazione ~ dall'onere di adempi-
menti il cui costo supera talvolta !'importo
dell'indennità di espropriazione.

Per documentare la validità di tale iniziia-
tiva parlamentare, !'interrogante gradirebbe
conoscere quaLe sia, globalmente, l'ammon-
taJ1e delle indennità di espropriazione matu-
rate e non ancora corrispostJe; a parte la
considerazione che, con l'innovazione pro-
spettata, verrebbe revocata la procedura
del decreto di svincolo che tuttora contri-
buisoe ad appesantire la pachidermica strut~
tura degli organi giudiziari. (int. scr. - 3816)

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 24 luglio 1970

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, vener-
dì 24 luglio, alle ore 9,30, con il seguente or-
dine del giorno:

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Conversione in legge, con modificazio-
ni, del decreto-legge 19 giugno 1970, nu~
mero 367, concernente l'ulteriore dee entra-
mento dei servizi del Ministero del1a pub-
blica istruzione (1299) (Approvato dalla
Camera dei deputati).

BLOISE ed altri. ~ Attribuzione al
provveditore agli studi della competenza
in materia di promozione ad ordinario,
di passaggio definitivo in ruolo e di pro-



Senato della Repubblica ~ 16147 ~ V Legislatura

308a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 23 LUGLIO 1970

roga del periodo di prova dei professori
delle scuole medie (1107).

Conversione in legge, con modificazio-
ni, del decreto-legge 19 giugno 1970, nu-
mero '370, concernente il riconoscimento
del servizio prestato prima della nomina
in ruolo dal personale insegnante e non
insegnante delle scuole di istruzione ele-
mentare, secondaria ed artistica (1301)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

SPIGAROLI ed altri. ~ Valutazione del

servizio non di ruolo degli insegnanti del-
la scuola primaria e secondaria (415).

Conversione in legge, con modificazio-
ni, del decreto-legge 19 giugno 1970, nu-
mero 366, concernente la istituzione delle
cattedre, la non licenziabilità degli inse-
gnanti non di ruolo, ,le riserve dei posti e
la sospensione degli esami di abilìtazione
all'insegnamento, nelle scuole ed istituti
di istruzione secondaria ed artistica (1298)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

Conversione in legge del decreto-legge
19 giugno 1970, n. 368, çoncernente mo-
difiche agli articoli 2 e 9 della legge 13
giugno 1969, n. 282, riguardante il confe-
rimento degli incarichi e delle supplenze

negli istituti d'istruzione secondaria (1300)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

BLaISE ed altri. ~ Modifiche agli ar,
ticoli 2 e 9 della legge 13 giugno 1969,
n. 282, riguardante il conferimento degli
incarichi e delle supplenze negli istituti
di istruzione secondaria (1150).

Conversione in legge del decreto-legge
23 giugno 1970, n. 384, concernente norme
per gli scrutini finali e gli esami nelle
scuole e negli istituti di istruzione secon-
daria ed artistica (1302) (Approvato dalla
Camera dei deputati).

Conversione in legge del decreto-legge
27 giugno 1970, n. 393, che apporta mo,
dificazioni al decreto-legge 23 giugno
1970, n.384, concernente norme per gli
scrutini finali e gli esami neUe scuole e
negli istituti di istruzione secondaria ed
artistica (1303) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

(Relazioni orali).

La seduta è tolta (ore 20,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamenta,';




